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JS tfà qualche tempo che dimorando per ufficia 
dell' arte mia nel comune del Galluzzo, ricolsi i miei 
/guardi intorno alla sua condizione igienica, e sociale. 

Le mie oiservazhni c riflessioni prendono oggi l'a- 
spetto di una memoria che trepidando ardisco pubblicar* 
attendendo il giudizio del pubblico competente. 

A chi dovrei indirizzare queste poche pagine se non 
a te assiduo compagno dei miei studi, a rimoWonii sem- 
pre mio migliore amico? 

E non tenta un interna gioja pongo il tuo nome in 
cima a questo tenue lavoro, perchè mi rammenta quei 
tempi di nostra giovinezza allorquando tutta la carriera 
che avea da percorrere nel mondo, si presentava dipinta 
di ai bei colori, sparsa di s\ fragranti fiori cht pareva un 
avvicendarsi di liete primavere. E se la realtà non corri- 
ipose, rimangono sempre beate quelle illusioni. Allora ubi* 



immiti a calcolo la malvagità degli uomini, della quale 
ebbi tanto a soffrire, e che mi attraversò la via fn dal 
primissimo passo di mia carriera. 

Non li sia dunque discaro cke a te offra questo lieve 
tributo di amicizia, ed accettalo come pegno dell'alta slima, 
con cui sono a te sempre 



Dal GatfuKo 1 Maggio 1832. 



lincerò ed inalterabile ninfeo 



N„n odi lu la piela del suo plani», 
Non veill (u la morie che II combatte 
So la Humana, ove II mar non ha vanto? 

Al mondo no» Cor mal persona ralle 
A Tur lor prò, eri a fueair lor danno. 



11 medino è chiamalo a vivere non pel su 



ti Doli. G. Albini). 



tri. 



L'aria è il primo elomento necessario per la vita 
fogni corpo vivente (1). Con essa sta in strettissima re- 
laiione la salubrità degli esseri organinoti, che la respirano. 
Onesti risentono influenza maggiore di un [alo elemento 
tanto, quanto più alla squisitezza, e perfezione di compo- 
sto organico si avvicinano. Il Creatore ha dotato Is natura 

(l) A onesto assioma sembrerebbero eonlrodlrc eli animili In- 
feriori che vivano nell'acqua, o nel liquidi animali, perchè essi non 
hanno apparecchio res pira li irlo ; ma Tallone dell'aria in essi è olla 
superficie del cor|w. — Secondo Trbvisinds ed altri, la vescica na- 
tatoria funziona da polmone. — Secondo KbBik, molli respirano per 
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umani della più finn organica rione, ed È per questo ap- 
punto, che 1' uomo più d' ogni altro risente l' inlìuenia 
dell'aria medesima. 

Gii animali hanno per istinto loro di fuggire, o porre 
riparo all' orili quando sia per divenirli nocciole. I Cam- 
melli si sottraggono nei deserti dell'Affrica dal Tento Si- 
moun (1) scavando delle buche per nascondervi it capo. 
Esempi dui l'avvertire cambiamenti d'atmosfera, ed in spe- 
cie termo- igrometrici osserviamo dal passaggio di alcuni 
animali, dal gracidare d'altri. All'uomo (2) manca un si 
bel dono, solo no è ammaestrato per inveterate espericnio 
di cui non profitta quanto il dovrebbe, non so se per de- 
tiicenza d'istinto di i-o riserva, tiene, o per abietta cupidigia. 

Oltre alle varietà nazionali, noi vediamo le differenze 
che corrono tra l'abitante di un clima, e quello di un 
altro (3). Lo distinguono il colorito dei capelli, e delia- 
pelli?, non che la spcsseiia di essa, la quale serve all'uomo, 
sebben pochissimo in confronto degli altri animali, come 
meno difensivo, favorita da specialità di abitudini, parteci- 
pando di tutti questi seguì tìsici il carattere morale. Di 
qui hanno origine le costituzioni, i temperamenti (4), l'idio- 
ti) osannili, cinquanta, lui preso nome ibi tempri che darà. 
Tento snfTnraiivo pregno ili Hai nilrnso, dio spira per clmiuanla 
minati di segnila, 

(2) Arinolo»; a Platano dissero l'aoma animale pnll Ileo, co as- 
siderandolo nulla sialo- unciale, nel quale iurta non sono gli Istinti 

(i) L'alialo Duhns sostenne, e sviluppo i pensieri di Chardin. 
n Rodino, che fimo avara Jorio nell'opere di Politilo, cho II clima; 
firma la figurii, \ì colore, eil i costumi delle Unioni, esso Innulsca 
•ni (i-lcn. o noi moralo degli nomini, e la sua Imtnema è sensibi- 
lissima nel climi cslremt. Vii, Fiuiie.ni. Scimi, dilla trodlaifonf. 
Dunque- si può concludere, dia 11 clima tnilnlsee sai fisico, B sai 
inaralo desìi nomini. 

[«1 I diversi lempcrnraenll Inllolsciinn sa 1 diversi IndlvMnl, 
« «alle diverse tintinni - ciò opinava l'niivFins». 
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eincrasle, e 1' atiito del corpo. L' odor vario del sudore, da 
colorilo a colorito ci dimostra bastantemente di quanto 
l' impasto organico si modifichi. 

Non infrequente accade veder nel secolo che corre 
dei punti di mal' aria nel centro delle più popolate, e ri- 
denti Campagne, lasciati in abbandono mieter vittime, senta 
apprestarvi quei provvedimenti igienici che la civiltà dei 
tempi reclamerebbero, e senza che vengano abbandonati 
in massa dalle popola lioni. 

Provenire i mali è più ntile all' umanità che medi- 
carli ; — osserviamo le cure apprestate a quel suolo palu- 
doso d'America. Ma la salute non è ella necessaria per la 
prosperità di odo stato, di un paese, di una famiglia? 
E la prosperità non sta in rapporto diretto con la salute 
medesima? (I) Oh! se ognuno pensasse alle parole detto 
In proposito da Michele Montatane che a la salute ó 
i cosa pretiosa, ed è la sola dietro cui merita che v' im- 
c pieghiamo non solo il tempo, la vita, il sudore, e per 
» Quo la stessa vita, poiché senza di lei quest' ultima ci 
» è solo d' aggravio n e ciascuno I' avesse scolpite a ca- 
ratteri indelebili nel proprio cuore, e che ogni studio di 
coloro che sono alla direzione dei pubblici affari altro scopo 
non avesse se non che diretto al miglioramento degli es- 
seri umani ; si vedrebbero allora io popolazioni non solo 
più rigogliose di salute, ma eziandio migliorate d' Interassi. 

Questi non sono bisogni ma diritti, i qaall nascono 
secondo un' antico filosofo appunto dai primi. Ed ò questa 

[i) Vi ha delta genie che si ariana egregiamente ad uii'arlu, 
«econdo Zihneinink. in cui la maggior parla degli uomini vi peri 
rebba, adattandosi alle cause esterno, e perHnii .ilio maialila meda- 
alme; ma nella locatila in discorso allos.lcall dal perniciosi! alilo 
ben pretto emigrano, danno luogo cosi ad altri nuoti abitatori, cltg 
pan lardano a risentirne lo malefiche IqOsfuW, 
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dottrina che oggi 6 cardine del nuovo ordine sudale, che 
nel ben essere della società vede quello d* ogni individua 

Ed è chiaro infatti che là dove si raccoglie maggior 
numero di gente prosperosa, là pure è meno sensibile l' ag- 
gravio di quelli che sono chiamati per la loro posizione a 
compensare l' insafflceuia dei miserabili, a prender parte al 
mantenimento di Dna comunità qualunque. 

La pubblica utilità fu sprone a questo umile opusco- 
lo, che mi lascia pensoso ed incerto neh' esito. Ma quando 
anche un sorriso di compassione ne fosse la ricompensa, 
non per lo stile, ma per l' entità dell' argomento, con tutta 
tranquillità d' animo, c con senso di vera apatia dirò con 
Senac : a Debilem fatilo manu, dtbUem. pede, comi, lubri- 
» coi quatt dentei vita dum superiti bene eit (I). » 



tt 

TopsgraBau 

Prima d' ogni altro credo non inutile la descrizione 
Topografica del Ponte di Certosa, e dei suoi pantani. 
É desso situato quasi onninamente sulle sponda destra 
dell' Ema, percorso in tutta la sna lunghezza dalla strada 
maestra Senese; a levante si trovu uno spazio di terreno 
incolto presso a poco di figura quadrilatera di qualche 
migliajo di braccia quadrate. Nel mezzo del maggior lato, 
è tracciata una viottola vicinale, che divide il territorio 
in due quadrilateri più piccoli. Nel primo cioè quello più 
vicino al fiume, o al sud, esiste un' ampia piscina, che 
nr sou due anni fu solamente asciugata a spese del ter- 
reno de' margini di essa. In prossimità del Game detta 

(t) Sehic, splstol. IH, 
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piscina ha mia cateratta por la quale passa un fossetto, 
che serpeggia pur essa, percorrendola dirigendosi verso il 
nord, passando al disotto (io Ila viottola vicinale per mezzo 
d' un ponticino. Qui ancora dà orìgine ad un' altra cate- 
ratta, con la differenza, che il suo livello è da oltre un 
braccio più alto del fosso. Nel secondo quadrilatero, o del 
Dord, sono due piscine più piccole, e più profonde, divise 
fra di loro dal fosse-Ito descritto comunicante però con 
ambedue per mezzo dei suoi ciliari che sono di più basso 
livello (lolla superfìcie del restante terreno, che una volta 
probabilmente dovea formar l'afa per asciugare i mattoni. 

Ben chiaro apparisce, che II fosso permetto che si 
spaglino in questi pozzo)! l'acque torbide del fiume, ed è 
altrettanto chiaro, che quando l'acque hanno traversato 
lo scaglione della seconda cateratta, ne emerge la conse- 
guenza, che nei pantani di settentrione, l'acqua resterà 
impaludata a più o meno altezza, più o meno limacciosa, 
e che quand' anche lo scaglione fosse tolto sarebbe impos- 
sibile che I' acqua rigurgitasse ne! fiume atteso il rapportu 
del livello medesimo ; in una parola si pretenderebbe otte- 
nere ciò che stà in opposizione con le lesgi idrauliche, 
poiché il fossetto descritto per sboccare nell'Emo, traccia 
una via di saliscendi. 

Sorgono a varia distanza, delle colline di varia al- 
tezza. LV orizzonte più aperto è quello del mattino, dando - 
orìgine ad uno angusta, e tortuosa foce In direziono di 
nord-est. A mezzogiorno si trova una collina per uno 
spazio piuttosto esteso, che sorge immediatamente dalla 
sponda sinistra dell' Ema, infino in prossimità del sud-ovest, 
ove lo collino cominciano a divergere irregolarmente con 
un raggio assai maggiore, comportandosi in questa guisa 
finn verso i confini del nord, per hi ricongiungersi cou la 
foce che testé accennava. 

2 
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La borgata del Ponte di Certosa se è piccola di fab- 
bricato non lo è di pò poi aliane, ove regnano varie malat- 
tie, e delle quali si deva la cagione principale all' acque 
stagnanti, che disgraziatamente si trovano a contatto, nulla 
direzione di oriente, settentrione e suo intermedio. 

Dietro ciò è indubitato, dirò con Bcosacossa (1), 
v che la posizione, e la forma d'un paese possano esser 
p cagione indiretta dell' insalubrità di una vaile, aia modi- 
b Beando r aria atmosferica, sia impedendo la luce solare 
e diretta. „ 

in. 

Affline* del suolo. 

» La qualità, e natura del suolo su cui gli uomini 
» fissano il loro domicilio, influisce sulla natura dell'acqua, 
» e il più delle volte su quella dell' aria (2). Ciò è verità 
innegabile, o noi vediamo che il terreno mattajonoso, con- 
serva sulla sua superficie l'acquo pluviali, che adagio ada- 
gio si disperdono per lenta evaporazione, da quel suolo 
acquitrinoso. La superficie dell' acqua non rimane indiffe- 
rente al composto dell'aria, essendo indubitato per espe- 
rienza, che essa assorbe Ossigeno in proporzione assai mag- 
giore dell'Azoto (3), ed ecco l'aria viene influenzata in- 
direttamente per la qualità del suolo ; ed il miglioramento 
di esso solo si deve ripetere dai progressi sociali, e dal- 
l' agricoltura. 

All'opposto, nel tempo che l'evaporazione si compie, 
coi abbiamo all' aria atmosferica frammisto dei vapori 

(11 Sai erailnlsmo, Cat. Mcd. Dal. Ftd. Tok., anno III. N. II. 
(i) G. P. Fmzicic, Polii. ,M(d., voi. VII. 
(3) Tadde[, CWm. firn., pag. Hi. 
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acquosi di prava natura, ed in conseguenze non solo l' Idro- 
gene, che è parie costituente l'acqua medesima, ma tolti 
quei principj deleteri, che seco traggono i vapori putridi 
sì vegetabili, che animali, essendo abitate le nostre pi- 
scine da una infinità di qnadmpedi ovipari, come Ranoc- 
chi, e Salamandre acquatiche (1), che spessissimo, special- 
mente nell'estivo stagione si spogliano del loro buccio, 
non che circondate da molti e varj noiosissimi insetti. Ed 
il grande Autore della naturo, nel modo istesso che non 
Ci permette l' intiera distruzione di essi, ha disposto per 
nostro sollievo di non farli soverchiamente moltiplicare. 
Prosesoendo nelle nostre ricerche, ci aiteremo per quanto 
è possibile alle norme dettate dai Baclivi (2), quando 
dice: " E dei principali argomenti, coi quali si deve com- 
b pìere l'istorio d'ogni paese, devono essere intorno oli/aria, 

0 all' acqua, ai luoghi, vale a dire intorno ai fiumi, ai laghi, 
» ai colli, olle pianure, ai monti, intorno al sito, all'orien- 
» te, o all'occidente, od altri aspetti del Ciclo, intorno 
» alle piante ed agli animali, che principalmente vivono 
a nel patrio suolo, come pure intorno ai costumi, ed jal 

1 temperamento degli abitanti, alle malattie famigliari ce. 
b ed in ultimo alle varie, e principali influenze delle sto- 
» gìoni. « E nei villaggi avverasi di molte volte, perflng 



(i) Parlando di questa clasiB d'animali, alcuni Naturalisti cre- 
dono che 11 ranocchio ti spogli ogni olio giorni ; le «slam andrò pi* 
spesso. Qnesio ultime vanno soggelie ad una secrezione di nm^re 
lattiginoso pDiiolente, nullo slmile al laUlklo dello piante eufor- 
blacee. Alcuno sarebbe d' opinione che le femmine andassero sog- 
gette ad un flusso mestruo, come la specie nmana. Il folto poi ni *, 
che si moltiplicano enormemente, dando vita per l'ordinarlo a venti 
Dova per volta, sia che queste al romplno entro It vanire, e na- 
scano vivi, sia che vengano tnnanil depositate I' uova per essor* 
Influenzale sul nasrer loro dall'azione del sole. 

(S) Biauvl. paj. 220. 
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in certe specialità di case differenze notevoli, per In pro- 
speriti) di saluto dei suoi abitatori. 



IV. 



I cambiamenti, e special me ri In quei di ciascuna sta- 
gione favoriscono certe distesi proprie in ciascuno di esse. 
La materia bruta stessa subisce sotto tali influenze alcune 
alterazioni, inavvertite talora per trascuratezza, tal' altro 
per difetto di cognizioni. Dkhakn analizzi per treni' anni 
Continui una medesima acqua minerale all'intorno dì Vienna, 
senza che una sol volta fosse stata trovata eguale. Il fiume 
Aeis in Sicilia era una volta rinomatissimo perla purezza, 
e la salubrità dello sue acque, ed ora lo 6, perchè snno ve- 
lenose (1). 1? lo mela mortosi, elio accadono al solo variar 
della temperatura, o per altre circostanze non mai abba- 
stanza defluite del nostro pianeta, come pure le osservazioni 
ilei naturalisti Bbongnurt, e De Caddullb relative ai 
nuovi esseri vrgiiliibili \-> chi; tjioiilancamonte si producono, 
ile sono prove bastevoli dell'influenza Meteorologica. 

Nell'Autunno, stagione la più perniciosa, i luoghi de- 
scritti vengono infestati da folla, e relente nebbia quasi 
ogni dì, rendendo opaci», e talvolta invisibili i raggi so- 
lari, specialmente a stagione avanzata. Havvi squilibro gran- 
fi) G. P. Fu»*™, opera diala. 

{JJ Uopo l'Incendici di Londra, nel imo, l' Inltera supcrAre della 
eilli ilKlnilu si ricopri eoa lurcln prniti'lone .11 min pianta crocile™ 
SUymbrium irlo (Urlano) che si calcolo nnn polnr nrotirri-c allrnl- 

tanll lodlvidn! della medfjlnin plani, lati ^tanle di Euro™. 

Ytd. Pioli, .Huio malleolare óii alidi, ras III. 



*( 13 )s 

de ili temperatura fin il giorno, e la notte, e nei crepo- 
Scoli si la sentire una brezza si molesta detta sizza, che 
non raramente: offende lo stomaco, e talvolta eccita il 
vomito. 

Il Verno, per la posizione infelice descritta (1), e fred- 
dissimo : poche sono 1' ore del giorno in cui si goda della 
benefica influcnm dei raggi solari, venendo 1' obliquità di 
essi, impediti dai sovrastanti cnlli. Quei pantani ripieni di 
acqua per lu bassa temperatura allora si congelano, e 
noelle famiglie di mal ferma saluto sentono l'orridezze 
della stagione privi come sono del combustibile. 

La Primavera ci offre sovente per il rapido, e pre- 
potente gonflaraento del fiume, lo straripamento di esso, 
con sommersione di tulli quegli abituri, non che nebbia, 
diselli ilibrio di temperatura, forieri d'una stagione meno 
propizia. 

Lu Estate è caldissima, il sole vi esercita tutta la 
sua possanza non venendo i dì lui raggi caloriferi mitigati 
da vegetabili ondulanti nò da venti. Di più abbiamo V ir- 
radiazione del calorico che vien raggialo dalle circostanti 
culline, ed in modo particolare dopo la mietitura, daL- 
l'arido suolo spogliato di messe. 

Nel corso del giorno do quei corrotti pantani s' inal- 
zano vapori per quindi ricadérti nella notte, e ben a ra- 
gione scrive il chi. rissimo nostro Italiano (2): • l'osta- 
ti colo che l'aria oppone all' evaporazione, può valere, e 
- vale o ritardarlo, ma non a impedirla. » L' atmosfera 
prende una natura assolutamente venefica allorché riscal- 
data dal sole d' Estate, s' impregna d' esalazioni d' acque 
stagnanti. L' ario é poco commossa dai venti, ed e quasi 



'il ved, cap. 11. 

VI) T.DBK1, opera diala, p. 538. 
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sempre corica d' insalubri emanazioni : queste crescono 
nel!' Estate, e nella notte tramandano un' odore come di 
sostanze vegetabili, ed animali corrotte: e Tflcqna si cor- 
rompe in certe località, e sotto certe determinate circo- 
stante da divenire fosforescente, od in falli G. P. Frànck 
racconta (1) che la Città di Pietro wa rad irto ha nei con- 
torni dell' acque stagnanti prodotte dall' inondatone del 
Danubio, e dello Sa va, ove gettando un sasso nelle notti se- 
rene d'estate si solleva I' aria corrotta sotto forma d* una. 
piccola colonna di fuoco (2). 

I venti che di natura loro sono i più salubri, in que- 
sta località divengono i più notevoli, tali appunto quelli de) 
nord, ed nn poco gli orientali. Gli australi poi per essere 
caldo-nmidi, e che piò d' ogni altro favoriscono la putre- 
fazione, poco o punto vi hanno influenza, ed è per questo 
che nel Galluzzo superiore, e nella contrada Sdrucciolo mai 
vi si vedono periodiche n meno che non vi sieno traspor- 
tate, e I" aspetto degli abitanti, manifesta di godere mia sa- 
lute assai migliore, ed il termometro, ne è quella degli 
adolescenti. 

V. 

Popolazione — Industria. 

Onde le mie indagini procedano con un certo ordine 
credo opportuno trattenermi un qualche istante sulla po- 
polazione, la quale ascende a circo ottomila anime distri- 
buita sopra un terreno che ha per raggio due miglia, e per 

(1) G. P. Fukcx, «pera diala, voi. TU. 
(1] volt* Ct ha fallo coDososre In quanta copia >[ svolga dal 
(ondi paludosi II Gu Idroiena. VuL Mi. me arti tnfammabtli. 
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centro il nostro l'onte di Certosa, nel quel perimetro dì 
paese, mi propongo appunto di dirigere le mie consi- 
derazioni igieni co-sociali. La salute dei suoi abitanti, e 
di quelli che 9Ì trovano a poca distanza nella vallata 
medesima, in generale non è molto desiderabile, ottima 
al contrario in coloro delle amene sovrastanti colline. 
I primi sono per la maggiorità artieri, quasi tolti pigio- 
nali opranti e giornata sema beni di torturo, non con* 
tandosi che nn solo possidente, ed un' opera sola perduta 
basta nei più per dissestare la posiiione loro domestica. 
Ncmerosi in questa classe sono i matrimoni, ' neonati, ed 
i malaticci. La popolazione delle Colline, è in generale 
costituita in famiglie Coloniche, dedita all' Agricoltura 
la quale È floridissima, che oltre al vivere in un ambiente 
puro, il toro genere di vita è molto più comodo, e non 
preoccupato dal pensiero dei ricovero, e della sussistenza: 
non a torto diceva il Brera (I): a non solo la posiiione 
- Hsica, ma ancora la morale, nella quale si trova l'uomo 
■ nel corso del viver suo lo assoggettami a dei caogia- 
» menti ben differenti dai fenomeni naturali, d 

Fra I nostri artieri fioriscono moltissime arti, ma le 
più comunemente abbracciate sono quelle del muratore, 
( nella quol classe novernnsi wrj buoni capi maestri) delle 
fornaci sì di materiale che di maioliche, e dello scarpeHino. 
Nel perimetro di circa due miglia di raggio, preso per centro 
il nostro Ponto di Certosa, esistono varie cave di pietrami, 
fra le quali meritano notarsi quella di Muntcripaldi, e quelle 
di Montebuoni, d'onde si estroegono materiali che perle 
proprietà di cui godono si rendono utili in moltissimi lavori. 

La cava di Monteripaldi è mollo ricca di materiale, 
ed è situala al nord-est del Ponte in discorso, Le pietra 
che somministra sono di una solidità sorprendente, da non 
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poterle che difficilmente ridurrò a seconda del desiderio 
dell' artellcc, ed è dagli onerai giustamente chiamata pie- 
tra forte. Vengono impiegate tali pietre per selciare le 
strade della capitale (1! — avendo la comune fiorentina 
acquistato la proprietà di delia cata, — come [iure ven- 
gono impiegate carne mezzo dì lega nelle fabbriche; e dei 
rottomi se ne servono per materiale nel muramento. 

Le cave poi di Montebuuni in numero non minore 
di sette si trovano at sud dalla nostra posizione: esse crono 
rimasto poco conosciute, fino all' allargamento della via 
Calzatoli. Tal materiale offre sopra quello delle altre cave 
delle cumunità limitrofe dei pregj che eredo utile dovere 
enumerare. Le pietre di queste cave dagli artefici vengono 
conosciute col nome di macigno. Si prestano facilmente ai 
lavori di comodo e di lusso, e nell'adorno tanto interno che 
esterno di palazzi, si per stipiti, e soglie di porte e Ooeslre, 
davanzali, capitelli, pilastri, mensole, scaglioni, colonne, (le 
quali per quanto viene assicurato dagli artefici si potrebbero 
ottenere perfino di circa dodici braccia di lunghez(a), non 
meno di quelle delle cave di Gonfolina e Fiesole col van- 
taggio sopra queste ultime di maggiormente resistere alia 
intemperie, e di non scortecciarsi per l' azione del ghiac- 
cio. Sono poi eminentemente migliori per il selciato delle 
strade (2) avuto riguardo alla loro solidità, e per potersi 
asportare dai massi blocchi di lunghezza, « larghezza non 
indifferente, e della figura desiderabile. Sono situate queste 
cave nella rotondità di una poggiata ; a misura clic si av- 
vicinano verso il mezzogiorno ia grana del pietrame ù più 

(1) Lo strade che si vedono selcialo senza ordine per Firenze, 
■rolgarmanle dello n pianta neocra Oca, sono In generalo quello nelle 
quali itene adornila Dna lai plelr.i. 

(2) Nelle strado pili centrali di Flrcnio, e la piti simmetrica- 
mente selcialo, non esolqsa la vU Ualzajoll, u siala Impiegala la 
pietra di Monlcbuont. 
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dulie, e di un colore a narro più smorto, il contrario av- 
viene in quello che «non esposi c al tramontano; od ecco 
altro non indifferente vantaggio di potere scegliere ila una 
medesima poggiata un pietrame di differente grana. Me- 
riterebbero le suddette cave di venire inaliate a quel grado 
ohe le si conviene moltiplicando le ordinazioni, onde veder 
risorgere una parte di quella popolazione ehi! langnc, e clic 
ad altro non aspiro che a trar profitto dal lavoro. 

La distonia della cava di Monteripaldi dalla porta 
Romana, è di circa tre miglia, di circa quattro quelle di 
Montebuoui ; lo strad.de eccellente per ambedue. 

J due llumi Ema, e Grove che bagnano questi luoghi of- i 
irono anche essi sufficiente industria per taluni, passatempo 
per altri, con lo pesca. Pu i detti fiumi sooo situati parec- 
chi mulini mossi da quelle correnti, che oltre a servire ai 
bisogni della popola zinne, vengono adoperati a servigio non 
indifferente di altre comunità limitrofe. La ghiaja di essi 
fiumi vien tolta, e speziato, essendo in grosse pillole, ed 
usata per la brecciatura delle strade ; riavvi poi più par- 
ticolarmente nella Greve di quelle ghiaie si variale, e si 
belle pei loro colori, the gli artisti di pietre dure se ne 
servono dopo averle c un venientemente segate, negl'intarsi 
di tavole. Brache, pendenti ed altri lavori d' ornamento e 
di lusso; nè alla industriosa nostra popolazione passa inos- 
servata l'arena trasportata dalle frequenti piene, impiegan- 
dola per I' arte muraria insieme con la calce. 

Le strade della nostra comunità sono in generale co- 
modo, sebbene tutta la comune medesima sia in collina, 
(eccettuate le piccole vallate che separano un colle da ud 
altro) e soddisfano discretamente ai bisogni delle comuni- 
cazioni; solo sarebbe di somma utilità un ponte sulla Greve 
presso Tavernuzie, non prestandosi 1' attu.il paraneola che 
esiste, a dar transito in tempo di piena che ad ardilo pas- 
3 
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seggero, e unii tulle le volle. E si ri eh le darebbe pare uno 
stradale che mettesse in comunicazione ì pondi di Giogoli, 
c S. Cristofano con questa borgata, essendo necessitati que- 
gli abitanti a percorrere una via quattro o cinque volte 
maggiore per giungere alla Tavernuzze medesima con la 
quale sono vincolale quelle popolatinni dei più necessari 
rapporti. 

Nel perimetro di Paese abbracciato Delle nostre con- 
siderazioni, attualmente vi esiste una cava di terra partico- 
lare In quale serve per la confezione di vasellami da cucina 
ed altri oggetti simili. 

- Fino presso al termine dell' anno decorso un opiudo 
di seta è esistito ai Portico, con vantaggia indescrivibile 
della popolazione del Galluzzo e Villaggi limitrofi, ove si 
impiegavano giornalmente oltre sessanta persone. Una Slanda 
di seta tuttora esiste nel popolo di Pozzolane» la quale 
sta ìd attività nei soli mesi del commercio dei bozzoli. 
Numerose famiglie ritraggono cospicuo lucra coli' industria 
di allevare i bachi da seta, e l' instancabile agricola, con 
la piantagione dei gelsi, arca ben preveduto all' incremento 
che andava ri acqui.it andò un tal ramo di commercio, si 
ricco per gli avi nostri, da possedere in questo momento 
la nostra comune, presso che la quantità di foglia neces- 
saria per l'alimento loro. 

Al Portico hovvi pure una delle primarie fabbriche 
di cappelli di paglia, che somministra il genere alle prin- 
cipali città d' Italia, e perfino all' estero ; la quo! fabbrica 
fornita di tutte le macchine necessarie (sebbene costo- 
sissime), ove s 1 impiega per vani mesi dell' anno bnou nu- 
mero di persone dell' uno e dell' altro sesso. 

Nella prossimità di Porta Romana esiste un vasto la- 
boratorio di macchine, ad uso di strettoio, pressa, e molti 
altri meccanismi tanto in bromo, quanto in ferro, che in 
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legno, che può giustamente canterai fra i più importanti 
che siami in Toscana. 

Vi sono ancora nello spazio consideralo della nostra 
comune, delle buone fabbriche di pasto ricercate anche al 
di fuori, ed eccellenti forni. 

Adesso è stata riattivata un' antica cereria la quale 
possiede tutti gli utensili, ed è eminen temente ricca dì tutti 
i comodi necessarj, per ottenere dei resultati cosi perfetti 
in questo genere che difficilmente si potrebbero raggiun- 
gere altrove. 

Itevvi pure una fornace, rinomatissima anche mori di 
Toscana, nella quale vengono colle delle figure mitologi- 
che, ritratti et. ; come pure animali tli ogni specie, vasel- 
lami, ed altri oggetti di ogni genere, modellati in creta i 
quali servono di abbellimento e di ornato per sontuosi pa- 
lazzi, ville e giardini. 

Le femmine sì occupano d' imponnagtoni, e di ogni 
specie dì lavoro di treccia, qua! lavoro non è sufficiente 
al provvedimento del necessario, e sarebbe desiderabile clie 
gli economisti, senza lederti perù la libertà di commercio, 
rendessero ccn savj provvedimenti questo ramo d' indu- 
stria più proficuo a coloro che I' esercitano. 

In una parola questi abitanti sono industriosissimi, e 
pieni di buon volere, e fra di essi non contasi persone 
notale di vagabondaggio ; solo ne' di feriali si vedono 
transitare fino ad ora tarda reduci dalle giornaliere loro 
occupazioni : ed oltre all' essere laboriosi questi abitanti 
mostrano un carattere assai docile (1). Sono inoltre assai 
sobrj e castigati di costumi, le quali doti si devono presso 
questa popolazione piuttosto ascrivere ai suoi rapporti, che 
alla costituzione fisica dei corpo ; la quale anzi coma ve- 
li] N«n a Inrlo ti M"HTii»oui«u : • Ut .Vili-in pari «cui» ioni 
« ordinili renimi o>oufiij£uj«. u Ut l'tiprtl dti Ioli. 
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dromo vi si opporrebbe, nò alla cultura della mente, che 
|>er vero dire è desiderabile che ella fosse maggiore (lì. 

Il Commercio ci vieni' introdotto dallo limitrofe Pial- 
li», rimanendo perù in mano della classe la piti agiata, 
mancando allo popolatone più indigente le veduto, ed i 
moni nccessarj per profittarne. 

Chiaro apparisce che nel luogo descrìtto (oltre le so- 
starne greggie indicate, di cui l'arriccili la provida natura) 
non mancano le sorgenti dell' umana industria, Agricoltura, 
Arti, e Commercio, solo sarebbe desiderabile che quest' ul- 
timo Borisse in queir estensione, che si conviene «1 nu- 
mero della popolatone, e al secolo. 

Sentono gli abitanti di cui parliamo in generala la 
dignità propria dell' Uomo, o quando godono salute, coi 
proprj sudori sanno procacciarsi il tono del pane, veden- 
dosi vecchi ricurvi dal peso degli anni, ciò non ostante 
viver di rurali fatiche (2). 

Questo sia mosso da sentimento della più sincera ve- 
rità, e riconoscenza verso di un paese che ebbe a soffrire 
in tempi difficili persecuzioni, e calunnie. 

Le classiche parole dette dui Pergamo nell'atto che 
bandiva la Parola Evangelica l'oratore Ambrnsoli: - « I.'amnr 
e patrio, è la base, ed il vincolo di tutte le altre domestiche 
o affezioni, che la Patria non È altra che una vasta famiglia » 
farebbe duupo che fosser più generalmente conosciute. 

(i) Ln collo™ dell' umana Tastone ci pone In cngniilone dei 

fenda il cuor del hi giovedì il aperto a tulle le passioni, quella che 
te ne Impossessa la prima, conserva II suo Imparo mlle litro per 
latta la vita. Eiuxaw, opera citala. 

(il Ed è cosa unita anilchè rara ti vedere alcuni vecchi de. 

il .lloarst al l i i 

limi» d»l lejlnlalnro II (|uale non sempre deve prevenire col ler- 
rurt il male, ma Incoravi lare cui premio il bene. 
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VI. 

Hnlndle dauiIOMMtl. 

f.o malattie chi; dominano nellii nostra borgata, o a 
poca disianza nella vallo medesima, sono generalmente dello 
pi a sto! Itene. Non raramente, ami il più delle volte, vedesi 
manifesto il processo dissolutilo, e questo con diatesi o 
sierosa, u scorbutica, e talvolta putrida. 

PriniL-ggiano più specialmente le malattie fu bri li, non 
tanto sempliri, quanto, ed è il più comune, complicate a 
qualche dissesto delle funzioni dei visceri addominali, come 
eziandio vi si vedono le reumatiche, e tutte questo con 
varia sede, e andamento, assumendo ancora quello di pe- 
riodiche intermittenti. 

Gli abitanti dell' infesta contrada vengono dì rado 
soletti d'assalto a tali malattie, ma disposti a poco per 
volta nel modo il più latente, per uno spazio di tempo 
più, o meno prolungato. I fanciulli, e le donne vi sono più 
soggetti, accadendo diversamente la bisogna di coloro che 
li, inno (issato il loro domicilio in altro sito. GII adulti 
dell'altre località, e solo quei che sono necessitati a tran- 
sitare presso il luogo di malaria nel bel mattino, o nel- 
1' ore vespertine avanzate, vengono assaliti da febbre senza 
avvertirò il più delle volte fenomeno alcuno d' incubazione. 

Neil' estale, e nell* autunno poi, più che in qualunque 
altra stagione, vi regnano tali, sorta d' infermità per lo 
quali questo paese non può venire annoveralo fra i phj 
salubri, e mi compiaccio dir con Plinio : - Nihil salutare 
tst, nifi quod loto anno saluftnr tst (1). 
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Una caterva ili malattie mi è accadute in quel pu- 
gno ili popolazione ripettilam'nte di osservali;, molte ilellii 
quali si possono ascrivere nella categoria dell' idiopatie, ed 
altro fra quelle malattie, che si manifestano in conseguenza 
di preesistente stato morboso. 

Sono stote da me ripetutamente riscontrate — l'eru- 
s^pele, e specialmente della faccia, come le nevralgie 
di essa, e queste tal volta intermittenti, e con anda- 
mento periodico — l'oftalmie sì scrofulose, che reumati- 
che — le aiuti li della medesima natura conosciate col 
nome volgare di mai del coxo — f affezioni si reumati- 
che, che catarrali di lla gola, e dello vie aree — le malattie 
di petto con predominio sovente di elemento o Oussiona- 
rio. o eorgestivo — la pertosse, l'asma nervoso — !a rachi- 
tide, la scrofola, la ve rm inazione, 1* eolerslgle, le coliche 
non solo stercoracee, ma reumatiche exit) lidio, e nervose 
— la diarrea, la dissenteria, la colera — le febbri gastri- 
che, biliose, mucose, verminose, adinamiche semplici, o con 
atassia, le atossiche con flussione dei centri nervosi, le 
emorragiche, lo eruttive, le quali assumono varia (orma e pol- 
lino natura ridi' incremento loro — come pure le stasi venose 
abdominali, ¥ infarcimenti dei visceri ipocondriaci, e nei 
fanciulli più specialmente gianduia ri, oligoemie, idroernie, 
jdrope, scorbuto, le affezioni sordide cutanee, ed in specie 
l' ermetiche, I' eczematose, la zona, il peufigo cronico, le 
roaculose, e varie altre dermoai di forma anomala. 

Ma siccome diceva che le febbri sono quelle che sotto 
vario tipo marlorizzano questa obliata popolazione, non 
sia discaro se di esse per le specialità che offrono in con- 
fronto di quelle da me osservata nelle nostre maremme 
intendo dire qualche cosa intorno io parte semiologie». 

È fuor di dubbio che nelle persone di una certa età, 
il principio reumatico è il dominante. Si Ossa più spocial- 
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melile noli' i<rlii:uf.izìi>ni ti h'o nuuslu allo ginglimoidalj, cnn 
fenomeni talvolta si imponenti da necessitar sul liei prin- 
cipio Din cura sua propria. Talvolta si presentano con [ale 
ansietà per cardialgie, o gastralgie, da rendere la rcspira- 
lìone piccola, corta, frequente, intermediata ogni tanto, da 
una più profonda, e sospirosa, da illudere che si traiti più 
di febbre eruttiva, di quello che di semplice intermittente. 
Non è raro il vederle con dei dissesti del sistema nervoso, 
o per essere questo troppo concitato, o per essere intor- 
pidito. Crampi all' estremità inferiori ordinariamente ac- 
c om pugnano tali sconcerti. Il periodo del caldo, e della 
smania, viene interrotto da moleste orripilazioni, e rigori 
di freddo: i sudori si presentano tardi, e con tal profu- 
sione cnme quei procursori di miliare, non essendo da 
quegli dissimili neppure per l' olezzo che tramandano, e 
non raramente accade di riscontrare un'eruzione miliari- 
forme, lasciando in ultimo tutti questi fenomeni il paziente 
nel più grande abbandono. V orine latterizie ci forniscono 
crilerj sudlcenti di crise compiuta del parosismo, e non 
raramente si vedono tali febbri succedute da certe piccole 
ulcerctte, o bolle che si presentano sulle labbra, le quali 
vengono dal volgo considerate siccome crisi favorevole, opi- 
nione divisa pure dall' Albertiki. 

L' abito del corpo di questi abitanti, è nella mag- 
giorità v-enoso-1 in fati co, in taluni linfatico-nervoso ; In po- 
chissimi sanguigno-venoso, e direi quasi in nessuno riscon- 
trarsi il sanguigno-arterioso. La cavità toracica, è poco 
sviluppata, e deficento in proporzione dell' addominale. Oltre 
al rinvenirsi al primo aspetto questa sprnporzionalitè, si ri- 
scontra chiaramente l'aumento di volume dei visceri ipocon- 
driaci, e l'aumento funzionalo ancora della vena porta, e ciò 
]:cr esser stati più o meno tempo quasi tutti feb bri citanti, 
che sebbene passino inosservati nello stato di salute, ab- 



hiamo lougo di riiiveuirio allorquando cadano in maljttia. 
Il colorito della pelle partecipa dei caratteri propri del- 
r abito dsl corpo descritto. 

Avendo (conto discorso dulia parte semiologica ddle 
febbri, I" ordine mi conduce adesso ad enumerarne le ca- 
gioni, e ciò per maggiormente appoggiare i miei giudiii, 
con fatti incontrastabili enunciali da clinici sperimentali, 
coma vedremo nel capitolo seguente. 



VII. 

Ktlologla. 

Nell'attuali cognizioni dell.i scienza, non saprei defi- 
nir meglio la Etnologia che servendomi di quella defini- 
zione usata dal perspicacissimo Dollor Hobblli in una 
sua memoria (1); « I,' Etiologisruo in medicina e la Sirti 
» spaventoso dove rompono, ed hanno mai rotto sempre i 
e più vagaci ingegni tanto nelle ricerche scientifiche quanto 
• nell' applicazione dei princìpi teoretici alla pratica me- 
li dica. " Ciò, è tanto veni che noi non conosciamo il 
rapporto delle cause cogli effetti, e per conseguenza le 
necessarie, ed esclusive cagioni dell' umano infermila. Dniw 
di ciò giudicherei azzardoso il cimentarmi in una questione 
tanto necessaria per la Patologia, quanto oscura, intorno 
alla quale feraci ingegni le tante volte hanno discusso 
senza aggiungere nnovi lumi alla Scienza. E Vak-Swilten 
diceva ; « nel ricercare le cause delle malattie è più sano 
d consiglio di andare innanzi tanto, quinto le vere, e certe 
> osserva [ioni, e la conoscenza e la fabbrica dei corpo 
e umano II permettono, e nel resto confessare l'ignoranza, 

10 VeJ. quesl. Irenica della Fonderla tlol Iìjiiiu. 
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« die perdersi dietro ad ipotesi fittizie fosser poro anche 
» ingegnosissime (1). « 

Do tutti i Patologhi sono stale divise le cause delle 
malattie in prossime, e remote: le quali mi propongo di trat- 
tare contemporaneamente, e senza distiminnc. 

Non è sfuggila all' acuta indagine di sommi e To- 
nerai! di osservatori di quanto nocevol fosse all'economia vi- 
vente l'acqua stagnante, e Iìohrraave: « lacubus paludibm 
" gleba spongiosae pingui solo depresso inler aggtres exal- 
b latos aquam coercenles sito. « 

La mente dei medie: si perdeva in nna voragine di 
ipotesi : venivano ammessso come causa delle malattia feb- 
brili da alcuni le diatesi del sangue acido del sugo nutri- 
tivo, del pancreatico, le alterazioni strumentali del Pan- 
creas, del mesenterio, della cisterna del Pequet : da altri la 
alterata funzionalità dello stomaco, degli intestini tenni, 
delle particelle atte alla assimilazione, la sproporzionata 
mistione fra chilo e sangue, la ostruzione dei visceri del 
basso ventre, ed il rigurgito della bile dalla cava al cuore : 
chi tali cause vedeva nel)' otturata funzione della porta, e 
chi perfino nelle nubi stesse. Silvio Delkhòè fermo nei 
suo! prìncipj di acidita, e di alcalinità degli umori, giudi- 
cava una delle più frequenti cause delle febbri un princi- 
pio aera dotato di qualità chimiche che andava ad eccitare 
il cuore (2). Il nostro Bellini in fine opinava all'inquina- 
mento del sangue, sìa ingenito, sia avventizia. 

Tali opinioni venivano emesse da uomini sommi dì 
varie nazioni delle quali furono splendide gemme, e cho 
non mancarono certamente alla nostra Italia che fra le 
altre si asside superba, non essendo giammai stata per 
SCIENZA ornile schiava. 
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Ma se la mente dei medici non aveva presa in con- 
siderazione quanto il doverli, l' influenza pregiudicevole 
dell' aeque stagnanti sull' umana vita, non passo inosser- 
vata dallo mente dei maestri di tirannia, ed Elearoo che 
ben conosceva l' anione delle meCti, sapeva con tutta la 
malignità degna di lai proti» arsene, non andando errati i 
suoi empj disegni — egli intraprendeva, onde disfarsi di 
quei Cittadini di cui non era contento, un qualche asse- 
dio nel cuor dell' estate, e riunendosi con le sue perdio 
nelle colline, ordinava che gli altri piantassero II campo 
nella pianura paludosa, e così immolava tante vittimi? (1). 

■ I Romani stessi aveano osservato che dopo l' inon- 
» doiione del Tevere nascono in Roma molte febbri gra- 
fi vi, e perniciose, e candidamente confesso che delle tre 

■ parti delle febbri che regnano in Roma, due almeno 
» traggono origine dagli infarcimenti del mesenterio, es- 

■ sendosi per lungo tempo raccolta la putrida cacochi- 
. lia (2). . 

Boasieri (3) opina che tutto quanto scompone l'ani- 
male economia dia origine alle malattie, come sarebbe la 
materia viscida, densa, guasta, gli alimenti diffic il mente 
digeribili, crassi, corrompibili, vini acerbi fecciosi guasti, 
l'oiio, e l'aria paludosa. Tuttavia Bob sieri, riflettendo che 
le febbri intermittenti, se sono legittime e primitive cedono 
alle virtù della sola ed unica corteccia peruviana, ha con- 
getturato che una sia la cansa prossimo, diBerisca poi per 
il grado se sporadica, endemica, o epidemica. 

Hofelasd (4) attribuisce la causa delle febbri alle par- 
ticolari disposizioni del sistema nervoso, Como pure ai luo- 
ghi palustri bassi, e stagnanti. Cullen oltre il miasma delle 

(0 G. P. fu*ck, loc. ClL 

«I U.ouvt. «ulte Febbri di Rama. 

ir.) Burlimi, o]>. clL 

(») IIufelihu, BntMrtdbm medici™. Tryd. Jcl Doli, lì, itttftlt. 
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paludi incolpa l' ambiente freddo, quando specialmente 
trova 1' individuo in uno stalo di languore nel sistema, ed 
ìn particolare nella circolazione, sìa pur prodotto da digiune, 
fatiche, stravizj ec. Bàhzei.lotti (1) ammette egli pure la 
causa miasmatica, che chiama effluvio morboso, dice poi 
con gli antichi, che tal principio elevasi dall' acque sta- 
gnanti nell'aria, e più facilmente suscilansi le malattie 
quando l' aria è meno commossa dai venti, e meno domi- 
Data dal sole, e quanto più l'acque vengono egitute. 

rUtaiAHN (2) ammette essere le cagioni, parte pan- 
demiche, parte sporadiche, ed eziandio consistere in una 
particolare costituzione delle stagioni, e dell'atmosfera non 
abbastanza conosciute, e riconosce poi come endemiche le 
febbri, in quei paesi in cui gli stagni, i laghi, le paludi, il 
mare, soprattutto nel tempo estivo, diffondono putrido 
esalazioni. HAHHEMAKK (3) ha creduto le febbri intermit- 
tenti potere esser prodotte da cagioni dinmetralmente op- 
poste, e ne incolpa l'aria paludosa, come la corteccia 
peruviana, asserendo che la china è stata sufficiente di 
suscitarle in lui stessi), ed in altri individui sani, ( delle 
quali asserzioni e osservazioni, non so però rendermi ro- 
ghine, nò posso accettarlo come vero, ) circostanza cha 
dette le prime mosse al suo sistema di medicina conosciuto 
col nome di omeopaifa, parola derivante dal greco — si- 
m ile-affezione — il di cui principio fondamentale 6 il se- 
guente : " La malailie est guèrre dt la manière la plus 
dirtele a la plus parfaìte par un remètie capable de pro- 
durre dans un eorps sain une alfection artìlkielte aussi 
stmblable que possiate à celle ^u'ii i'floif «"un carili r / .> 



(U niszEiLurn. Epa. <U Ibi. prol. 

(2) HuuiK*. Pul. c Tnap. iptc. 

(5) Vcd. Organar il Ciri de Gutrir, Inlrud. del ' 
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Il Giannini (1) credo clic l'aria dei fondi paludosi 
induca nel sistema nervoso, ed arterioso, uno stato di ile- 
bnlciia, contenendo minore quantità d' ossigeno, per con- 
seguenza minore scomposizione di questo gaz nella respi- 
razione, minore sviluppo di calorico, minor co m bill azione 
del medesimo con il sangue, e dal sangue che attravsrsu 
il polmone si verrà a svolgerà minor quantità di carbo- 
nio, c di idrogeno, sostanze che per la conservazione delta 
salute, devono esser costantemente, o nullu date propor- 
zioni eliminalo (-2). Lo prova dicendo, che gli cmoltuici di 
emottisi attiva vanno soggetti meno ai loro guai nell'aria 
paludosa, ed i loro accessi sono più miti, e più rari. — 
Il vino, ed altri stimoli sono più tollerabili in tali arie 
che nella pura. 

lUimiANN (3) ritiene che l'aria paludosa, priva di 
tutti quei caratteri, che rendon l' aria un alimento alla 
vita, si trova impregnata dì sostanze clic abbattono il po- 
tere vitale, promuovono soffocazioni, e preparano la distra- 
zione dell' organismo. Codesta aria oltre all' essere gravido 
di effluvj, die vengono dalla putrescenza delle piante, e 
degli animali estesamente diffuse HeMe terre, nelle acque, 
e nelle paludi, si carica ancora dì acquoso vapore, ed è in 
paritempo mancante dì elettrico potere (4), e perciò dà 
origine alle febbri intermittenti pertinaci, e maligne, alla 
reumatalgia cronica, all'ortritido, scorbuto, ed oltre varie 
specie di cachessie. Bnows è d'avviso c!ib tutte quello 

(i) (tonimi. Mia Miiri dtlte Afrori, < ""*><« <« «- 

[81 niplro I calcoli di Urnisnm la respiracene leva al snngup. 
nello spaili) di venliiiuallro ore, uiice dieci o dramme quattro di 
carbonio, od once. una. a dramme cinque dp Idrogeno. 

(J) HlBTMlWt, P-'totoo. 310. 

(4j L'elfllrlco (nveroa I più alti fcnnmitnl della vita ed è 
nell'aria umida negativo di [rutile al curpu umano. 
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putente che volgono in qualche modo od indebolire sieno 
sufficienti a produrre le intermittenti. 

B OSTAR (1) le crede causate da principio specifico, 
come emanazioni paludose, marciumi organici, forte calore 
unito all' umido, quali cause si fanno sentire sui fluidi 
dell' organismo. 

Lo CnosiBL (2) parlando delle febbri gravi acute da 
esso descritte, novera tali e tante cagioni, che in ultimo 
viene con statistica a dimostrare, che il maggior ' numero 
è caduto malato, senza cagione apprezza bile. È però da av- 
vertirsi che lo stato degli infermi interrogati dallo Chomel 

diminuire assai il valere delle di lui ossoraioni. 

Il Lancisi osservò che la palude Cecilia formatasi a 
suo tentilo nella valle Celimontana, produsse un' epidemia 
di febbri, che egli dissipò facendovi operare delle colmate. 

L' aria calda ci rende deboli ed oppressi perfino nelle 
facoltà della mente, dilata ì corpi, diminuisce la coesione, 
dissipa le parti vulalili del nostro corpo, rallenta 1' azione 
dei solidi, ed accelera il moto dei fluidi, nelle persone de- 
boli attacca il sistema nervoso, inaridisce la pelle, I no- 
stri umori acquistano una certa acredine, e non ò raro il 
vedersi comparire dell' eruzioni cutanee sordide, ribelli ai 
più idonei trattamenti. Sotto una tale temperatura pro- 
viamo sete, avversione al cibo, specialmente carneo, diffi- 
coltate digestioni, e talvolta disordinate con stitichezza, o 
diarrea, orine scarse, colorate, e piuttosto cocenti, sudore 
profuso. In modo diverso si comporta l' aria caldo-umida, 
che oltre rarefare I' organismo, come la calda ; dico il Cli- 
nico di Firenze (3) • induce rilassatezza nei tessuti orga- 



ni ftnsriN, iled. ninfeo. 

(1) Chobei. Liztnìi. Hi riduco Mei. 

(sj Od ri uhi, Paiolata Analìtica, edizione ili Milane, pag. ma. 
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dici, ben ce lo avvisa il molto abbattimento che noi 
Stessi proviamo, allorquando spirano gli umidi fen ti au- 
strali come sono per noi lo scirocco, ed il libeccio. 
Cresce cosi viepiù il rilassamento disile libre per l'azione 
del calorico, e del vapore acquoso, e si rende ancora 
più imperfetta la sanguificazione, sia per la presenta 
dell' isicsso vapore, oltre la minor quantità di gai ossi- 
geno in ano stesso volarne d'aria, ossia perla maggior 
lentezza della circolazione. Diminuisce per contrario l'ab- 
bondanza dulia traspirazione cutanea, non essendo la 
cote stimolata come sotto l' impressione d'un' aria calda 
e secca : o perchè egli è pure inevitabile 1' assorbì monto 
continuo di particelle acquee, così gli umori sierosi ab- 
bondano, ed il sangue si mostra più carico d' idrogeno, 
e di carbonio. Quindi avviene, che esso nel sistema della 
vena porta contiene in soverchia copia i principi che 
suolo somministrare alla bile, e questa perciò si secerne 
sopraccaricata di carbonio, come ne fa fede il suo coloro 
scuro nerastro, che si comunica ancora agli escrementi. 
Gli organi digerenti poi colpiti direttamente dall' aziono 
rilassante dell'arra calda, ed umida divengono anche più 
inerti che non lo sono per la sola influenza dell' aria 
calda, e tra per questa cagione, e tra per l' indicala 
quolilà della bile, i processi della Chimificazione, e della 
Chilificozione sì fanno di necessità imperfetti, e disordi- 
nati. Se pertanto la fibra viene debolmente stimolata, e 
insieme poco nutrita da un sangue meno arterioso, e più 
sieroso, la sensibilità, e l'irritabilità si ottundono, languono 
i moli librasi, e tutte le f milioni cadono noli" inerzia. 
Quindi si accumulano nella macchina gli elementi delle 
male elaborate ussimiliaziunì, e cosi di giorno in giorno 
deteriora lo slato organico, e vitale della medesima. Tutto 
sullo il funesto influsso dell' aria caldo-umida, tende a 
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• promovete la dissoluzione organica, e pero facili la ede- 
» mazìc, le itterizie, le fabbri muccosc, le biliose, le pu- 
> Irido, le pesti lenii sii, la eruzioni cutanee, lo scorbuto, 
b le idropi, e il carattere di ferocia malignità in ogni ma- 
„ lattia « e degli esiti l' incompetente volgo giudica secondo 
il grossolano suo pensare, vedendo falso tutto quello che è 
al disopra delle sue facoltà e rendendosi degno del nome 
datoli da Ciak Giorgio Zmin-ninw di giudice corruttore. 

Sotto tali influenza atmosferiche la febbre che assale 
miete vittime, non risparmiando ad alcuno, falciando alla 
pari l' amile abituro dell' industrioso campagnolo come 
quello intarsiato dell' opulento cittadino. Ed il professore 
di Macerata (1) « ma a vederla (giustamente dice) esistere 
» in mctxn a popolose e ridenti citta, devastar campagne 
» dove I' agricoltura sviluppa tutti i tesori suoi, l'osserva- 
« tore che non trova più rapporti, fra le evidenti cause, 
» e quelle di un micidiale effetto, si smarrisce ed è co- 
■ Stretto ad ingrandire nnche le più piccole cagioni, e per- 
ii suadersi che si fragile è la tempra dell' umana organii- 
» lezione, o per meglio dire, che dinanzi alla natura, la 
b morte non è effetto si spaventevole, e si bisognosa di 
» grandi cause, siccome è dinanzi all'umana fantasia. « 

L' umidità altera i processi assimilativi dei corpi or- 
ganici, o l'aria umida, e pregna di miasmi, è capace non 
solo di dare origine alle malattie, ma di portare eziandio 
degenerazione nella razza umana (2). 

Gli osservatori naturalisti hanno riscontrato dopo pro- 
lungate piogge l' idroemia in varie specie di animali ed in 
special modo nello pecore. 1 vegetabili non vanno pur essi 

(i) PuccwoTrr, dilli PrraMaa. 

Il) Vedi In propesilo la Gai. Msd. Fctfmufoa /Milana, anno 3.° 



esenti da malattie sodo simili circostanze Gli agricoltori 
incolpano non senza fondamento I' umidità per la patoge- 
ma della ruggine dei cereali, come pure di varie altre de- 
generai ioni che aoffrono, ed in partieolar modo la golpnsa. 
11 Dottore Adolfo Targioni Tozzstti ha riconosciuta 
grandissima influenza all'umidito dei luoghi, e delle stagio- 
ni, nello sviluppo del parasite dell'uva (t), ed io credo non 
debba trascurarsi quella di una special cosljtuiione atmo- 
sferica. 

Gli stessi terreni per lo staio puramente igrometrico 
non divengono più sciolti piti sterili, e lo produzioni ve- 
getative non subiscono anche esse metamorfosi ? e non si 
manifestano dei nnovi esseri, ed in tal quantità, ed in tal 
modo do dover dare un certo peso a coloro che opinano 
per la generazione spontanea? 

Resulta indubitato da tutto ciò che abbiamo dello, 
che niun altro cosa, 6 di maggior iolluenia per la palo- 
genia delle febbri, quanto I' aria ; imperocché essa con- 
tiene un gran numero di emanazioni gazzose. che i no- 
stri strumenti attuali (S) non indicano, che tali emanazioni 
più facilmente si formano, e questa è opinione dell' im- 
mortale Hchboi.ii, dove avanzi di corpi organizzati si putre- 
fanno. Conviene iogenuamente confessare però, che non 
conosciamo in qual modo, come, e con qua! mezzo agi- 
scano. Determinate per quanto meglio potei le cagioni 
dello malattie fcbrili, sono condotto nel futuro capitolo ad 
investigarne la natura, la sede, e l'intermittenza loro. 



(I) Vcd. Cai. Medie. Feder. /ini., anno I", «Ila maialiti del- 
l'uva. 

(i) Per noslra disavventura la Fisica non possiede slrumenlo, 
che Sia sofllcenlo pur misuro™ lo italo di purità dell'aria, c l'Eu- 
diometro mal rispondo ni suo nome, perché non è capace d'iudica- 
re, che solo la proporzione dell'ossigeno. 
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Mollo è stato discosso sulla genesi delle malattìe fe- 
hrili, procurando di referirla ognuno a diversa naturo mor- 
bosa, a seconda delle dominanti dottrine. Nei trascorsi 
tempi, e specialmente da Borsieri furono le febbri divise 
in primavere, e autunnali, chiamando Egli depurative le 
prime, l'altre corrultiva Biguardo alle primavere non si 
rinviene oggi quel processo depurativo, che i pratici di una 
volta vi riscontravano, è certo però, che tranne qualche 
complicanza gastrica, o d" elemento reumatico, esse sono 
più benigne, e meno pertinaci delle autunnali. 

Il fondo plastollico eccettuata la Sinoca costituisce la 
natura di tali malattie, ove si riscontra piò o meno la 
diatesi dissolutiva, e questa se non in tutti i suoi stadi 
più specialmente si spiega dopo quello d' incremento, come 
sppuuto nelle febbri esantematiche legittime, nelle reuma- 
tiche, ed a queste ultime non di rado succedono delle 
discrasie umorali sierose, e perfino [a scorbutica, la quale 
il Bartez (1J credè affine, e quasi di identica natura. 

Dietro investigazioni le più scrupolose fatte da tempi 
remoti nulla ai è potuto stabilire rignardo all' essenza di 
tali malaitie, e lino da Galeno si è creduto che si gene- 
rasse nello stomaco una materia febrigena, e che venisse 
portata nel sangue: di più ammetteva che la materia pu- 
tredinosa produttrice delle febbri dimorasse fuori delle 
tene se intermittente, entro se contìnua. — Sphehgkl (2) 

(i) BiRTEx. Trattato dei flora*, i dilla Golia. 
(!) lUiKisa, Pai. i Tirar, quctalt. 

3 



□igìlìzed by Google 



ritenne, che l'essenza delle febbri intermittenti si stasso 
iteli" impedito conduci mento e consumazione dogi" imponde- 
rabili nel sistema splacnico. — Marcus (1), che tuie es- 
senza consistesse nella infiammazione dei vosi linfatici. — 
TniMAVELLo, ohe consista nella evaporatone putredinosa, e 
nell'agi toltone dell'umore peccante che si comunica ai ven- 
tricoli del cuore. — Altri, che l'essenza delle febbri consista 
in un' alterazione del movimento del cuore cagionata da 
materie eterogenee, mescolate col fluido circolante ; ma che 
le continue, differiscano dall' intermittenti, in quanto che 
nelle prime ha luiso un semplice ebollimento, ed in que- 
st'ultime una vera fermentazione (-2). — Hupeland (3) crede 
che offra l'intermittente una particoiar mistura di malattia 
acuta, e cranica, la quale non porti pericolo per sua natura, 
ma che divenga sospetta per la lunghezza infinita che reco 
una particolare cachessia di cronici inzuppamenti — Hit.- 
bebhàyd (\), doversi riguardare I' i r> terni it lento come ne- 
vrosi febrili del sistemo riproduttivo. — Moivgei.i.az (S) 
procuri ogni sforzo per ascrivere le febbri alla natura flo- 
gistica. — Il Brocss.Us (6; non polendo sostenere la sua 
dottrina della gastro-enteriti de per gli avvenuti esperimenti 
di Akdhàl, GnfDRIK, ed altri i quali osservarono che 
injettando materie putride nelle vene sviluppano le febbri 
di natura putrida, fu costretto a confessare essere i liquidi 
i veicoli di certi veleni, di eerti virus, di certi miasmi i 
quali non offendono i solidi, che dopo avere alterato gli 
umori, — Raimo* (7) considerando delle febbri intermit- 

[i) Human, loc. cit. 

(!) Spbsngel. star, dtlta Mal. 

(») Homi, tu D. Opera di. 

(1} Uhm mi. Opera elt, 

(S| Bofali!ii, Considerazioni tulit Fibbri. 

Hi Celli, Mei. alai. 

[lì Ri mi un, Opera eli. 



tenti i sìntomi, il decorso, ì mudi di crisi, gli esili, il me- 
todo di cura, ed i rimedj, fu indulto ad asserire ch'i dette 
febbri se non provengono da mala [tra del sistema gastrico, 
sono esse miai mente congiunto ad eminente affezione dello 
stosso sistema. — Leosabdex (1) esaminate tutte le dot- 
trine più recenti sullo Febbri le ripone nella alterazione 
primitiva del fluido sanguigno. — Pinel (2) le referiva ad 
una alteratone organica ammettendo 1' esistenza di una 
(lemma sia. — BrbtohUeaC, e lo Cnwtx ammettevano 
nelle febbri una generalo alterazione occulta, o del sistema 
nervoso, o dui sanguigno, ma più speculimeli te di questo 
ultimo. — Meli riponeva principalmente le biliose nell'in- 
fiammazione dei vasi del fegato. — VA*-ttoNS considero 
1' intermittente una mieilitide. — Rosta» (3) giudicava la 
febbri, di sconosciuta indole. — Ed il Valsalta (4) rac- 
conta fatti di febbri gravi le quali produssero la morte più 
presto di quello che non si credeva, benché neppure una 
sol volta nelle neeroscopie risultassero lesioni che corrispon- 
dessero alla loro forza, n gravezza. É opinione delta mag- 
gior parte dei pirografi the ni tempi dell'autore citato 
dominassero febbri mnlto più gravi di quello che ora co- 
nosciamo, e per le descrizioni che si posseggono, niuno 
può dubitare di questa verità, giacché coti le loro emitres 
(effetti delle esalazioni paludose proprie in quei tempi 
dell'Italia, come dell'Egitto la peste) compivano un nu- 
mero molto maggiore delle nostre più terribili perniciose. 
E da notarsi però essere molte di esse piuttosto creazione 
d' umana fantasia di quello che clinica osservazione ; ed 
infatti il Boknet candidamente confessa come non sue, ma 



|i) BuriUKI, Oliera eli. 
(I) RoiTis, Opera eli. 
[s) Uktto. Opere cit . 
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riportale dot Sepuìeretum (Libro IV, Sezione l a , nell' iato- 
ria di una emilrea pestilenziale) « che fu scoperta fra le 
membrane del cervello prodigiosa quantità di Cimici, * 

— a die in certe pestilenze, nacquero sparsamente sui 
cnrpi umani Vipere, e Lucertole che facevano morite mi- 
gliaia d' uomini al giorno, dopo over fatto provare dolori 
acerbissimi, b — n che videro fegato d'uomini, e di ca- 
valli ripieno di Rospi. ■ Il Morgagni (1) che riporta negli 
aurei suoi scritti simili istorie immaginarie, con senso d' in- 
credulità, e di stupore, avverte che bene spesso rimane 
celato il motivo per cui le febbri divengono funeste, ner- 
raudo in appoggio più, e variate storie. 

Gli Umoristi (2) credevano air assorbimento del mio- 
sma, alla mescolanza di vnrj umori, i quali si modificassero 
con la bile, con la pituita, con i' atrabile col sangue, la 
di cui acidità guastasse il sago nervoso. — [ Solidisli con- 
cedono alto stesso miasma una azione passeggera. — Gli 
Eclettici concordano lino ad un certo punto con gli Umo- 
risti, ma disconvengono poi ritenendo che in ogni apires- 
sia si deponga in un qualche serbatojo la materia prava. 

— Akeman crede che si accumoli nei gangli nervosi il 
fluido elettrico, e che esso dopo un determinato tempo 
dia luogo ad una spece di esplosione suscitando la febbre. 

— Bbown opina che il freddo, il caldo, il sudore nell'in- 
termittenti non fossero altro che varj gradi di debolezza : 
■ Frìgorii maxima debilitai, colorii minor, sudar minima 
e$L « — 11 Giannini credè che consistesse in uuo stato si- 
multaneo di soverchio eccitamento, e di debolezza, cui piac- 
que di chiamare per il momento nruroiterua (3), che si 

(i) Uoigig.1i. 0|>;ra eli., Vu]. ih, pag. «■ 
tv Cn.li. Operi clt. 

li) il GiMMAi sii/uso confessa d'aiere adottalo un tal vota- 
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suscita secondo !' Autore rimiro ogni qual volta nasce un 
disquilibrio tra i varj sistemi dulia macchina vivente i quali 
riduce al nervoso, arterioso» e muscolare, avvertendo che 
dalla debolezza del primo deriva la prepondera ma di fona 
degli nitri due, che essa non £ assoluta, ma relativa, e che 
sta in ragion diretta della debolezza del sistema nervoso, 
non essendo di necessità, che gli altri sistemi siano impli- 
cali tulli e due, polendo sussistere la nevrostenia con la 
implicazione di uno intiero sistema, od in parte, e che 
quando vi si congiunse la complicaiinnearteriosa.il calore 
è sempre accresciuto. Dietro tali dottrine converrebbe rin- 
negare ai principali fondamenti dell'antiche scuole, giacché 
lo febbri si convengono al sistema sanguigno come vedre- 
mo, ed in molte delle gravi perniciose la caler iQcazione 
non aumenta, nell'algide poi, la cute diviene dulia tempe- 
rai nrn marmorea. 

Alcnni hanno creduto, che V intermittente altro non 
sia che un fenomeno secondario, giacché essi asseriscono 
essersi veduto accendere un gran numero di viscerali flem- 
masie primitive, che hanno preso il tipo d' intermittente, 
dal che conclusero, che la ferma intermittente, non sia che 
un fenomeuo secondario, ad un particolar corso della flem- 
masia. Il Baygu (1) poi andò anche più oltre, riconoscendo 
l' intermittente come una gaslritide, un' intercide, una car- 
ditide, un' eucefalitide ec. ce per la varietà di lesioni or- 
ganiche rinvenute nelle necroscopie, ammettendo poi Con 
Gkorget che l'in termi! lenza abbia sedo in un sistema gene- 
rale dell'economia, e più prubabilmente nel sistema nervoso. 

Dietro tali dottrine opinarono altri, che (ali febbri 
fossero puramente dì fondo nervoso, adducendo in prova, 

bnln per nnn averne «apula trovare uno che meglio denotasse t'Idea 
t(jmp»«lfl che rteve rappresentare, 
(ij Rollili, Opoia cu. 
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che nella prima adolescenza i fanciulli vengono colti Taci)' 
mente da convulsioni nell' andamento di tali malattie, ed 
in special modo quando percorrono con andamento perio- 
dico, mostrando essi dicono, che tutto il sistema nervoso 
6 perturbalo. Negarsi un tal perturbamento non è si age- 
vole se si considera V orripilazioni, il batter dei denti, con 
qualche sollievo, quella spece di trisma, o d' altra contra- 
zione quasi tetanica, consociata talvolta a dei moti invo- 
lontari, v dolorosi, il tremito cori temporaneo al calore, ed 
urenza della cute, eccettuata l'algida; ma non è si age- 
vole eziandio stabilirsi se un tal sistema sìa il primo ad 
esser leso, ed i cardini su i quali intendono appoggiarsi 
non potranno offrirci fatti inconcussi. Ora ù argomento 
plausibile sostenere che nel corso delle febbri periodiche 
la crasi sanguigna divenga difettoso ; dìpiù 1' adolescenza è 
disposta facilmente ai dissesti del sistema nervoso, non 
tanto per la poca azione della libra motrice, non tanto 
per esser più ricca di umori bianchi scarseggiando la parla 
globulare, e fibrinosa, quanto per le complicarne vermi- 
nose, che ordinariamente vi si consociano, sieno che ab- 
biano dei fenomeni manifesti diretti, quanto affatto oscu- 
ri, come pure lo dentizione ed il viscidume dello stomaco, 
e poche ore di sonno perduto, sono di per se sole suffi- 
cienti in si tenera età per disturbare il sistema nervoso. 

BtifALiM (1) pensa che la febbre intermittente sia 
un processo morboso non solamente specifico, ma determi- 
nato, e nella suo naturo pienamente conosciuto, poiché sono 
verificati e costanti tutte le relazioni di « cagioni, sintomi, o 
rimedj. ■ Nò in dette febbri finché sono semplici si trova 
alcuno stato morboso riconoscibile; non essendo altro che 
una plastollia specifica, con augiocinesi intermittente. Dalle 
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quali opinioni non discoli vengono quello del Professore Pcc- 
cinotti (1) dicendo t non havvi altro sloto morboso quanto 
questo die si tratta ove sia tanta connessione vincolata 
con midi indissolubili fra causa, ed elfctti giudicando af- 
fatto inesatte tutte lo dottrine che riguardano l'intermittenti 
comò conseguenza di Qogosi, di atonia, di irritazione. 

In generale i Pirografi han creduto, che tali malat- 
tie sieno per il loro esito le più innocenti, ma Gian-Gior- 
gio Zimmehman.y ci assicura, che ciò non accade in tulle 
le località, giacché in Elvezia, ed in Germania hannovi 
febbri periodiche, che al terzo, o al quarto parosismo uc- 
cidono con una apoplessia, e Dk-Halx ha veduto ie ter- 
zane accompagnate da coliea gagliarda, che al terzo, a al 
quarto giorno divenivano letali. Sydenam, Moiitov, ed IIo- 
iham ci danno importante avviso di certe malattie, che seb- 
bene sieno apparentemente scevre di febbre, pur come 
tali esigono esser trattate. , ; 

L'apiressia non poche questioni agitò nella mente 
dei Medici ; alcuni la fecero consistere cieli' aver perduto 
il sangue la forza di nuocere, essendo siala mandata fuori 
tutta la materia fehrile corrotta (tornando cosi il sangue 
alla sua primiera boni*! Uno a che nuovamente si mescoli 
con materia simile alla primi) per soscit re nuova febbre -, 
altri hanno opinato, che il sangue divenga più grosso da 
non essere spìrito in tutta la fina organizzazione dei ca- 
pillari, e da ciò sì susciti la febbre, che adagio adagio si 
dd^gul, e venga la perfetta remissione, quando esso ri- 
prende la primiera sua fluidità ; il Giannini crede, che il 
seogue scemi sprigionandosi un sottile vapore, e l'ecce- 
dente calorico, per essersi rilassate le pareti arteriose, mas- 
sime quelle dell' estremità, che producono il sudore, e cosi 
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eenwndo gli stimoli morloaì, si restituisce l'equilibrio in 
lotte le funzioni, e nasce V intermittente. Altri poi hanno 
assegnato alla materia fi-brifica varj luoghi ove si depositi 
nel tempo della apiressìa la materia morboso ; ed il Boh- 
sieiii ave» di già osservalo !' inturgidirsi ilei visceri ipo- 
condriaci, ed in partfeolar modo la mila nell' accesso delta 
febbre nel periodo specialmente del freddo. Il Professore 
Barzellotti crede, che tal deposito succedi) in qualcho 
viscere poco importante alla vita concordando con i più 
nell' essegnare a ciò il sistema splacnico per 1' ostruitone 
che in conseguenza di ripetuto febbri ne avviene, ma a ciò 
»' influirà forse con più fondamento lo spasmo dei vaselli»! 
cutanei, che nasce nell'accesso del freddo accompagnato 
da senso di ardore Interno, ciò che i Paloioghi hanno detto 
Lipiria, e siccome detto viscere si presta più d'ogni altro 
come serbatolo al sangue, essendo forse l'unica di lui fun- 
zione, esso è ii primo ad essere Attaccato come quello 
che gude fra tutti i visceri di più Inerzia, circostanza, che 
favorisce i cronici i n tu pan menti ; tuttavia persistendo la 
febbre non vanno immuni da sostanziali alterazioni nem- 
meno quei visceri, che hanno un' istante dì riposo. 

SvnENAH è d' opinione che l' ingrossamento della milza 
nel bambini li liberi dalla febbre. 

Rostan (1) dice che la vera organica cagione della 
interni il tenia è sconosciuta; essendo di parere, che essa 
abbia da prima sede nei fluidi, nel sangue, e che quindi 
operi In special modo sul sistema nervoso. 

Ci rimarrebbe adesso a trattare sulla natura dei mìa- 
smi, e soli' ipotesi relative al loro modo di aiione, non che 
soli' Ematologia, e Anatomia Patologica-, ma credo perciò 
opportuno di Consacrare un capitolo a parie. 
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IX. 

Miasmi, modo d' asiane. - Fn.aiolost* 
e Anatomia Patologica. 

Sorsero oltre, e più gravi questioni intorno alla no- 
tare, ed esistenza del miasma, e el modo della di lui 
aitone. Prinqle [1! credette il miasma di natura putrida; 
Sanai; [2) di natura venefica; Morto» [3] un veleno di 
sconosciuta indole dannoso agli spirili, e ai nervi: Tnorj- 
venel (4) ha riscontrato consistere il miasma in un prin- 
cipio crosso onimale facile ad imputridire, □ a risvegliare 
negli altri corpi organici la putrefazione. Il Moscati (S) 
condensati su del vetro i vapori che si inalzano dalla acque, 
stagnanti corrotte, vi riscontrò una materia Boccola fetida. 
Il Brocchi (6) ottenne in fondo od un vaso un liquido 
torbiccio biancastro. De Borei {7) poi del fiocchetti lat- 
tiginosi, che messi su d" una lastra metallica, e fattola ar- 
roventare, mondarono un tanfo empi reumatico, come quando 
si bruciano unghie, peli, od altre sostanze animali, e dopo 
tali esperimenti potè asserire I" esistenza dell' ammoniaca, 
e della sostenta estrattiva vegetabile, ed animale corrotta. 
Bocssingault (8) por mezio di esperimenti si è potuto 
accertare contenero P aria dello paludi una materia orga- 
ni Boisurn, UHI di Vtdfe. Prof. 

(ZI Ditto, Opera eli. 

(s) Ditto, Opera eli. 
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nice, ed unn forte proporzione d'Idrogeno. Montfalco* il) 
ha trovato i pannolini esposti in vicinanza di acque sta- 
gnanti, umidi, macchiali di giallo, terde, nero, scuro, do cui 
si rileva essersi inalzato nel corso del giorno altro principio 
olire 1' umidità. Folcsi X dubita forteniente, che gli rf- 
felti attribuiti al miasma, si debbano al grado d' umiditi'*, 
non elle al grande squilibrio di temperatura fra il giorno e la 
notte Santaiielli nega affatto l'esistenza del miasma, cume 
pure il GrAfoim (3), dicendo questi, chi; quando una ma- 
teria morbosa nemica dell'organismo è introdotta nella mac- 
china suol dar segni di sua presenza con eruzioni, o macchio 
alla pelle, ciò che non accade noli' intorni ittenti, poiché in 
queste la materia morboso suole essere espulsa per metro di 
alcune evacuazioni delle crìtiche, e specialmente del sudore, 
il quale non atendo luogo dietro l' immersioni fredde lo 
crede solo effetto del caldo. E di più fa osservare che po- 
tenze nemiche introdotte neh' organismo hanno la proprietà 
di moltiplicarsi, e divenir contagiose, non accadendo ciò 
nelle febbri in discorso : contro a che stanno I fatti della 
macerazione della canape nelle pile d' acque stagnanti di- 
ve-nota cagione di febbri periodiche speciliebe nelle più 
salubri ed ubertose colline. Oltre l'esempio narrato dall' Il- 
lustre mio Maestro varj altri ne possediamo: e lo ZiM- 
herhahn [i] ha osservato una malattia maligna cagionata 
dalla macerazione del lino che mise a morte un'intiera fami- 
glia, e allocco tutto un paese. Gli Agricoltori generalmente 
sanno quanto neccia l' andar digiuni a toglier via la ca- 
nape macerata nell'acque stagnanti, come pure, quell'acqua 
neccia all'abbeveraggio del bestiame, quale il più delle 

li) Berlini, Pai. dmU. 
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tolte ricusa di dissetarsi. Descrivendo il R»m\/ìim fi' le 
fabbri dominate nell' agro Modnnese ei narra, che esse te- 
sarono la loro seda nei luoghi bassi, umidi, in prossimità 
d' ai: quo impaludate: 

Lasciando da parte ogni questione relativamente alla 
esistenza del miasma, il quale per le surriferite esperienie 
è indubitato, non puussi negare però die te grandi spro- 
porzioni dì temperatura Tra il di e la notte non siano 
causa sconcar talrice dei corpi viventi, massimamente poi 
ili vicinanza d' acque ferme, sia per la sua aziono snl si- 
stema circolatorio periferico, sin per la saturaiinne nel- 
l'aria del principio morbifero inalzalo dalla melma sta- 
gnante correità, sia per la condensazione di tal seminio da 
rendersi eminentemente più dannoso a coloro che lo in- 
spirano. E lo spaventosissimo biriberi (2!, Lionello Chal- 
vbbs non ha osservato nella Carotina meridionale In vici- 
nanza di luoghi palustri, quando dopo un forte caldo è 
caduta una pioggia fredda 1 

I miasmi possono rimanere delitesceuti nell'organismo 
per un tempo non tantn facile a determinarsi, prove dì 
cib ne abbiamo nei muntannri che partono dalle nostre 

giorni al tetto natio nell'alpestri loro montagne questi non 
raramente vengono assaliti da febbri, consociate talvolta a 
dei fenomeni di perniciosità, il che mostra come gli ef- 
fetti delle cagioni morbose di endemie, si addimostrano 
con la medesima intensità anche in luoghi salubri. Giusta- 
mente fa riflettere F illustre storico delle pernicioso di 
Roma (3) non esser mestieri (Issare il termine di quanto 
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i miasmi possono rimaner delltescenti Dell' organismo ( come 
pretendevano averlo stabilito Lino, e Babwes) il quale si- 
nora non saprebbe essere che arbitraria. Alle quali rifles- 
sioni pienamente appoggia quanto ci riferisce il Borni* (1) 
che durante la spedinone di Welcheren molti militari In- 
glesi che non avevano avuto la febbre in Olanda ne fumilo 
allaccili sette o otto mesi dopo il loru ritorno in Inghilterra. 

I.e recidivu poi olirò all'esser-' l'argomonlo il più spi- 
noso (cosi si esprime l'illustre nostro pirografo) tarilo per 
la pstoloft-e eh» per la pratica, presenta tali stravagante 



rioni Tl«r»rali. che nel corso di tali Infermiti li formano, 
e cosi r effetto divien causa predisponente, giacché non e 
Bastante per la curaglone di tali febbri, togliere 11 petleuta 
dalla cause, che In principio agirono solo come occasionali, 
non vanendo coronata la cura di felici resultati fintanto 
che il sangue stesso non vada riacquistando I suoi elementi 
naturali. <• la funzioni dui visceri chilopojetiei nnn riacqui- 
stino un certo grado di energia. 

È facil cosa a stabilirsi che ossi miasmi agiscono dif- 
ferentemente per la gravita e prontezza loro, a seconda della 
varia temperatura, quando si faccia II confronto degli in- 
dividui caduti molili, allorché essa e bassa, da quando ù 
rialzata, giacché 11 caldo favorisce l' esalazione dell' umidii!) 
presso acque stagnanti, quanto eziandio quella dei miasmi 
medesimi, essendo questi il risultato di sostanza vegeto-ani- 
mnli morte a contatto d'acque stagnanti e dell'aria: per 
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rotueguenta accade un pn«e«o Ji ferm en lai io ne, c ipriti 
{.utriila, clic unita non solo ad evapora (ione, ma a sviluppa 
eziandio di caloilco, come uno di^li enenttafl elcmerii per 
un Ini processo, dà orìgioe i delle malattie più o meno 
l-'fp-v . maligne. ntTirnIiMi!, i' iti futura pili o nvi u i il d i! i, 
con un corso più o meno precipitoso, ove riscontrasi dimi- 
nuito la concrcscibilìtà de! fluido sanguigno, e tendenza ad 
una diatesi dissolutiva (1). 

E qui cade in acconcio riportare l'ingegnosissima opi- 
nione emessa dall'Autore della classica opera sulle febbri 
interni ittonti perniciose (2) il quale ritiene a che un' aria 
miasmatica introdotto per la fumione respiratoria deve per 
questa funzione subire una specie di decompo^ione, In quale 
se non impedisco affatto che s" introduca una qualche sua 
particella nociva, toglie pero la speciale azione chimica, e 
con questa la facilita particolare di produrre l'effetto, ac- 
cadendo lo stesso se la potenza deleteria venisse portata a 
contatto della muccosa gEistrica ; e così si converto in una 
jMiti'ma comune che agisce lentamente sul processo assi- 
milativa " I.a qua! tesi viene sostenuta da stabili precetti 
lasciatici dal dotto SomrKfUKGK (3) eioè : che nello grande 
officina /'netimo-oroaniro passando il sangue dallo stato 
venoso a quello di arterioso si perfeziooa, e che quella spe- 
cie di flusso e reflusso coadiuvando alla più intima miscela 
delle particelle sanguigne, to depura, e lo difende dalla 
putrefazione ; e l'illustre Chimico di Giessen (\) non ha 
guari ha dimostrato che tutte lo combinazioni vengono ad 
essere in generalo decomposte dall' influenzo dell'ossìgeno, 
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e che in ultimo T azione prolungata di esso non dà per 
I irodolto che gai acido carbonico, e acqua. 

Conclude poi dietro osservazioni attinie da altri co- 
lubri pirografi, clw non vaotio soggetti a febbri intermit- 
tenti i bovi, i cavalli, le pecore, le capre, animali tutti 
che stanno nei mesi ealivi a pastura, e inspirano, e deglu- 
tiscono un' aria miasmatica veniva indotto a credere ette 
la caitsa produttrice di queste non manifestasse la sua 
aziono complessiva che sul sistema cutaneo, il quale per 
esser negli animali meno impressionabile d' un tessuto più 
tenace ricoperto di peli, e di ione, rendesse nulla la potenza 
nociva, essendo al contrario nell' uomo delicato ed attivo 
riproducesse il miasma tutti i suoi effetti. 

" Ma il miasma i cosi egli si esprime a determina una 
» febbre Icg.ita ai periodi Ittiologici della cute e del sistema 
» neuromolore spinale, il quale giunto che e, la mercè 
> delle azioni reficsse, a vincere il primo effetto nocivo 
b della potenza rimette il sistema in istato di resistere per 
» no tempo determinato all' azione deleteria di essa che 
» è permanente. E tale resistenza organica dura finché la 
» condizione stessa fisiologico del sistema nun è ricondotta 
» dalle consuetudini vitali, o da altra cagione in uno stdto 
» analogo a quullo che tenia continuamente d' imprimervi 
b la potenza morbosa. Vedremo parlando delle recidive che 
d lulte- quelle cause esterno ed interne che destano i moti 
» contrattivi con violenza e durata, o che possono in al- 
l' tro modo pervertire le azioni reflesse spinali o ganglin- 
» nari, bastano per richiamare la febbre. » 

Ed in armonia con i principi accennati starebbero 
fatti indubitabili che sono per esporre: come l'individuo 
dormente presso acque impaludato viene assalito all' im- 
provviso da febbre periodica appunto perchè in questo stato 
b cute è più impressionabile, e la respirazione più lenta. 
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I fanciulli, e Ih femmine per avere il sistema cutaneo di 
gran lunga più delicato e più adivo soggiacciano più fa- 
cilmente alle periodiche. Con tradirebbero atta teoria del- 
l' illustre nostro Italiano alcune osservazioni riportate da 
osservatori stranieri le quali come relatore espongo non 
assumendo il carico di quanto possono esser probabili. 
Bocdin (1) ci racconta di aver veduto arrivare in salute 
al lazzeretto di Mnrsilia proveniente da Bona una nave 
sarda con din rail'lari d' equipaggio, novanlotto furono 
consegnati al lazzeretto, parte di questi vennero attaccati 
da febbre sotto tutte le torme, e sotto tutti i tipi che 
c eden) do per incanto alle preparaiioni di china. Rintrac- 
ciando lo causa di una (ni differenza potè accertarsi che 
immuni erano rimasti quelli che avevano bevuto acqua sa- 
lubre, al contrario quelli che erano stali costretti di bavere 
acqua attinta in un luogo paludoso presso Bona furono 
tutti attaccati da febbri periodiche; — che un cavallo 
ciascun giorno dopo il meizo di era preso da tremito suc- 
ceduto da sudore : — in un cane ha riscontralo ogni giorno 
che ella medesima ora si presentava della sonnolenza con 
sete ardente, avversione al cibo. Royston ha vedute nei 
cavalli d'Inghilterra le febbri a tipo tona Ilario quando vi 
regnavano epidemica mente. 11 I.EVV 12), che 1' influenza 
delle emanazioni paludose che si sviluppano in Bona si 
pronunzia nella costituzione dell'uomo come degli animali. 
lU rrv ha veduto morire un gran numero di animali che 
arano pascolata in pasture paludose : e se prestar fede 
dobbiamo alle tradizioni che la scienza registra, si vuole 
da qualche storico (3), che lo corteccia peruviana sia ve- 
nula a far parte dei medicamenti, per ara veJato gli 

III Boiidi», Oper. diala. 

dì Lb.v. OWm. Pattine. 

[8J SpuLumi-, Storia titilli Uiiie. 



o( a )» 

abitanti del Perù i Leoni soggetti alle febbri intermittenti, 
por istinto loro rodere con vantaggio la corteccia della cin- 
cona, non essendo tenuta in pregio per lo innanzi, eoa per 
sostanza colorante. 

Non è del tutto improbabile che i miasmi possino es- 
sere introdotti nell'umano organismo per (atte le superlìcj 
del corpo, avendoci lasciato per assioma quel Grand' uomo del 
Lancisi tiemo duliitabii i/uìn eatdem viae sordido aerei pate- 
paat quac in nota salubri aptrlae sunl. Clio questi quando 
vengano roanteuull elitra determinati limiti p?r meizo dulia 
esalazione cutanea, e .siano diffusi ed equilibrati nella in- 
tiera mistione orsanica, in tal caso non alterino sensibil- 
mente 1') salute: ina quando poi venga ad esser tolto un 
tale equilibrio per cagioni a noi non bastantemente cono- 
sciute, o per il sopravvenire del freddo olla cute impedita 
la espulsione dei medesimi per questa via. moltiplicandosi 
nella economia vivente rome lutti gli altri malori specifici, 
si aumenterà la proporzione del principio morboso nel!' or- 
ganismo, onde è clie nasce lo squilibrio che si rende evi- 
dente dando origine alla febbre in discorso. Non altrimenti 
avviene dulie malattìe reumatiche lo quali vengono susci- 
late per il freddo applicato alla culo in modo subitaneo, 
su indivìdui a diatesi urica e fosfatica impedendo al prin- 
cipio morboso il suo sfogo naturale mediante la pollo. Cosi 
il freddo agisce non come causa efficiente, ma come occa- 
sionale, molto più se è unito ad aria assai umida che ol- 
irà alle proprietà fisiche enunciate, gode di quella ezian- 
dio J' impedire la esalai ione cutanea. Armonizzando sotto 
questo punto di vista le opinioni del Liebig (1] : che gli 
organi emuolori espellono dal corpo materie estranee, ed 
une perturbazione qualunque nell'organismo, fa ebe essi si 
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sementino nel sangue, e specialmente in nna parte dèi 

Parimente non è del lutto improbabile che il sistema 
cutaneo sia quello che risenta l' impressione della squili- 
brata temperatura (1), e che it paziente immediatamente 
l'avverta per quello strietum, (cosi si spiegavano gli antichi) 
non essendo scalciente in tali casi la lana sulla palle di 
troncarne l' azione, e di ciò nelle nostro maremme si può 
constatare la verità. E se la lana mostra avere una influenza 
benefica nei luoghi dominati da queste febbri, ciò si deva 
specialmente alle di lei proprietà fisiche di corpo coibente, 
agli effetti meccanici che produco, i quali favoriscono la 
circolazione periferica, o per difendere dall'umidità. 

Quando poi venga ad esser rotto questo equilibrio, 
o per la sproporzionala quantità dei miasmi, a per in- 
fluenza nervea, ed il principio specifico si getti più spe^ 
cialmcnte su qualche viscere, sistemo, od organo, suscitasi 
immediatamente la febbre, e questa à' Indille più a meno 
grave, secondo che ò più o meno nubile la parte ove 
prende sede il miasma, e più o meno necessaria olla vita, 
la funzione che offende. Cosi le febbri che si presentano 
con turgescenza selenica senza avere altri sintomi speciali 
concomitanti eccetto quei pa togno bionici di tni infermità 
sono le meno pericolose per la minore importati» appartò 
del viscere al conservato e nto. 

Diversamente accade in quelle febbri ove il principio 
speciOco nei suoi preludj si fissò in un qualche punto 
nobile ; in questo ceso esse febbri ned' incremento lord, 
sono accompagnate da uno fierezza di fenomeni, da do- 
verle considerare nel, trattamento curativo, In quella 
atessa guisa come se fossero malattie semplici, essèrida 
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necessitato talvolta il medico di anteporre perfino la cara 
sintomatica, alla razionale. In quel caso vengono ad es- 
ser direttale le funzioni di quella porte d'organismo in- 
vaso, sia disordinandole, sia diminuendole, sia annien- 
tandole, sia Indilo Bumentandolc : ed ecco come nascono 
probabilmente lo febbri cosi delle perniciose le quali pren- 
dono nome dall'epifenomeno che ciascuna di esse accom- 
pagna. 

Nella stessa guisa altri malori specifici si comportano, 
e noi vediamo o mo d' esempio delle malattie celtiche sog- 
giornare negli individui il principio specifico perfino de- 
gli anni in stato di assoluta latenza, e senta alterazione 
sensibile della salute, il quale poi si rende palese quando 
perù una parto dell' organizzazione più specialmente, ne di- 
viene il ricettacolo. Altro esempio ci offrono pure le feb- 
bri esantema! ico-contagiose. allorquando non tengono un 
andamento regolare e legittimo, ma che In vece di pren- 
der sede mi sistema cutaneo, come il più naturale c con- 
venevole, attaccano un qualche viscere importante, predi- 
ligendo In generale il principio eruttivo la grande officina 
Pneumo-organloa-come quella funzione che ha più rapporti 
co) sistema cutaneo. É da avvertirsi perù che ogni specia- 
lità di eruzione, racchiude In se preferenze speciali; al 
contrarlo del principio miasmatico il quale 6 qusjfdirel 
cosi capriccioso nella di lui elezione da non possedere In 
scienza lumi bastanti da rendersene ragione. E quanto più 
it principio morboso è sottile, e se è permesso direi Im- 
ponderabile, quanto più ottenta precipitoso all' esistenza: 
e come è facile nell' incipiente di lui squilibrio a rcmoversl, 
altrettanto resta difficile a riconoscersi, non però quando 
ha roortiizato la funzione del viscere sul quale si ò gettato, 
attraendo In questo caso per affinila II restante principio 
vagante noli* organismo: la relazione clic passa fra la mag. 
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giare e minar sottigliezza del principio morboso colla mo- 
bilità del medesimo, si osserva evidentemente nelle Tarie 
malattie che genera. Infatti il principio contagioso il quale 
bene a ragione può considerarsi come il più sottile, non 
prestandosi «Ile più scrupolose indagini chimiche, nè tam- 
poco è risibile se non che per gli effetti ; questo principio 
dico presenta la massima mobilila, e diUUsibilità nell'orga- 
nismo- Ciò che probabilmente attiene per i principj mor- 
tosi di gran lunga più sottili, intorno ai quali non patì 
usarsi che il metodo congetturale ; pe r colllro " calcolo 
vessicele ce lo presenta con tutta chiarezza, attesa la ma- 
terialità pronumiatissima di quesf ultimo, rimane Immo- 
bile nel luogo ore si forma. 

Fra gli estremi di cui abbiamo parlato possono venir 
collocati come anelli di congiunzione il principio reuma- 
tico, ed il miasmatico; il primo del quali non differisco 
dal calcolo anche per la sna natura chimica, e può pre- 
sentare ancora maggiore analogia, e quasi Identità, quando 
abbia prodotto particolari alterazioni nelle parti ove ha 
preso sede, il secondo mastra maggiore affiniti col princi- 
pio contagioso. 

E come il sudore nelle febbri esantematiche favorisce 
lo spostamento del principio eruttivo, da dote avea preso 
sede, eliminando dalla pelle medesima perfino il contagio, 
di che ne attesta 1' odore specifico del traspirato di cia- 
scuna specialità di esantema, nelle miasmatiche poi oltre 
eliminar dei principi putridi che saturano l' animale econo- 
mia, proenra di condurlo a qnello stato di diffusione inno- 
cua : intendendo di parlare però del sudore che avviene 
come crisi in ciascuna remissione, comportandosi ben di- 
versamente quando esso ò fenomeno della perniciosa dia- 
foretica. 

Ed i fatti narrati dai GiAMirai intorno 1' infloen*a 
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delle immersioni fredde por curaro gli accessi febrili, al- 
tro non starebbero a provare che 1" allena tornente di 
dette immersioni succedute mal sempre da reazioni vasco- 
lari sanguigne, come per lo appunto si osserva nella mi- 
liare die fissò sede fin dal suo bel principio, o per retro- 
pulsione in un qualche viscere, trattata col ghiaccio. 

L' osservazione clinica poi ci dimostra che allorquando 
i polsi si concentrano, e si f.;nno meno estesi (1), estendo in 
questo sloto perfino gì' invogli dei globuli sanguigni contrat- 
ti, come in colui colpito da terrore, ne tengono in scena 
fenomeni di attacco locale, e so il viscere ove Bssò sede, 
sia il principio eruttivo, sia miasmatico, è di assoluta ne- 
cessita alla vita, i fenomeni di per se stessi .sono letali, 
come accade nella perniciosa apoplettica noli' apoplessia 
per trasporto di materia eruttiva, vedendo mai sempre suc- 
ceduti tali fenomeni da miglioramento notabile al rendersi 
più aperte le pulsazioni vascolari sanguigne, il polso più 
molle, cedevole, che descriva un maggiore spazio, e che pre- 
senti alla mano esploratrice, ciò che i nostri antichi mae- 
stri dicevano, polso ondato. In questo stato di cose i globuli 
sanguigni riacquistano la loro primiera forma ovolome.il 
sudore compare o spese della massa sanguigna, e dall' in- 
sieme si rovelle sul principio sia specitìco, sia miasmatico 
che si era fissato. 

E non è clic dietro successive crisi ebc può total- 
mente eliminarsi il nucleo fermentatore quando introdotto 
nell'intimo composto organico ha alterato la crasi sangui- 
gna, o distrutto perfino gli stessi globuli sanguigni, essendo 
esso composto secondo ogni probabilità di principi ammo- 
niacali, e le esperienze di Andrai., e Gbhdrin fanno aper- 
tamente conoscere di quanto nocevolezza essi sieno. 

(■) Il Prof. Pucciscitti gli ha chiamati polsi reflussi, come che 
(cosi figli si esprimo) dalla mano il sangue rc-ualsso al braccio, 
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Ed i sudori esalanti cattivo odore, non che lo ma- 
terie escrementizie, e I» putrefascibililà il oli' orine, 1' au- 
mento di volume dei visceri ipocondriaci, e la sensibilità, 
che adagio adagio acquistano, dimostrano come per lo in- 
nanzi germogliasse nell'individuo un principio dì corru- 
zione. 

Tali sono le condizioni di quei miseri che sono ne- 
cessitali ad abitare lunghi bassi umidi poco ventilati, ove 
in prossimità si trovano acque impaludate. 

I. 1 illustre professor Pcccinotti per mostrare clic i 
miasmi non penetrano nel sangue, o se vi penetrano non 
lo inquinano di vermi particolare principio, lo ha estratto 
da maiali di febbre perniciosa di varia forme, e iniettato in 
individui soni, non avendo tali esperimenti prodotta alcuna 
alterazione di salute. Tali opinioni consonano cai Liebig: 
• La contagiarti gazeuses toni des miasma qui nais- 
wn( du sang d'un animai vivant et peuvent te repruduire 
dans le sang d'un autre animai vivtnl. Mais ies mias- 
mes proprement dits occasiaiirwnf un maladie sans se re- 
pruduire (1). o 

Nè può esser sufficiente prova per colnrn che inten- 
dono escludere 1' esistenza del miasma il prendere in con- 
siderazione 1 conciatori, e gli abitanti in prossimità delle 
conce medesime ; poiché se non sono a questa sorta di 
malattie soggetti, facilmente potrà attribuirsi ai fatti se- 
guenti ! 

1° Che l'emanazioni delle conce non sono co- 
stituite di eguali, ed omogenei elementi come quelle delle 
paludi, essendo ornai dimostrato, che perfino le qualità dei 
terreni, e r elevazioni delle località, con più la tempera- 
tura, e i venti contribuiscouo alla perniciosità delle e ma- 
io Luaio, ChMt ownfgiu. 
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nailon! medesime conosciate volgarmente sotto il nome di 
miasmi, essendosi date vaste paludi intorno alle quali non 
vi è sviluppo alcuno di febbri [t). 

2' Che si necessita la varia qualità j giacché se- 
condo ii dotto medico Svizzero (2) le piante delle paludi 
sono acri caustiche puzzolenti, e disposte alla putredine) 
ed un» delerminta proporiionalilà. di elementi, e che i tre 
regni dulia natura quasi in accordo direi Tra di loro si 
uniscano onde divenir funesti nel loro insieme, ed in fatti 
noi vediamn, che in luoghi di mal' aria in certe annate 
vi si gode discreta salute; di più generalmente in tutto 
queste località vi influiscono certe speciali stagioni. 

3' Che i Conciatori non si espongono si grandi 
squilibri di temperatura, la qua! cosa è da considerarsi 
assaissimo, giacché si snno vedute febbri periodiche pro- 
dotte solo per tali condizioni in località saluberrime, sema 
avere in prossimità causa specifica alenila. 

V Che i Conciatori medesimi stanno continua- 
mente immersi in bagni freddi, saturi di tacnino ed acido 
gallica, sufficienti non solo a prevenire tali infermità, ma 
a distruggerle: eiiandio una volta sviluppate. Prova ne sia 
la pustola maligna propria di lutti coluro eba maneggiano 
corni mnrle, la quale oltre esser rara in questa classa 
di operai, prende ordinariamente sede nella faccia, acca- 
dendo diversamente nei macellari <ii quali si sviluppa nelle 
braccia, e nelle mani, sebbene i primi ma neggino carni 
più probabilmente corolle. 

Si puh finalmente concludere essere indubitata l'esi- 
stenza del miasma, ma non ben costatata la di lui azione, 
uè essere esclusivamente specifica, perchè sappiamo che- 
li) ZnuBBHtNH racconta, che In alcune Pai adi della Svizzera 
le Periodiche agno rarissime. 
(D Dtvru, Opera Ut. 
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varj malori del genere dullo oaahsola ron.n«nn ove esistono 
miasmi ; uè sappiamo renderci ragione in qual modo val- 
gono a dare ungine allo febbri sotto varia forma, e tipo ; 
mn essendosi riscontralo per cliniche osservazioni essera 
utile l' impiego di tulli i toniri, e di tutti i corroboranti, 
con qualche fondamento si può diro che l'oiiono dui mia- 
smi è dissolutiva. 

E so nella nostra contrada non si vedono le febbri 
inferocire con qualche fenomeno di perniciosità ciò dipende 
per esser gli effetti della mal or io diminuiti dalle numerose 
abitaiionl corrispondenti a proporzionata popolazione che- 
di natura sua è pili attiva e più ilare di quello che la non 
si riscontri nelle nostre maremme ove la maggiorità È più 
triste, e concentrata. Ma lo slato plaslollico perù, è forse 
più cininen temente pronunzialo in quelli individui die sono 
caduti In malattie fcbrili dimorando nelle nostro vallato di 
quello che negli abitatori delle maremme (sebbene in molto 
località presso il maro sieno esposti a noccvoli calatati} e ciò 
facilmente può accadere per avere essi un' aria marina, per 
esser beneficati dal vento parimente marino, ii quale trae 
teca dei principi Salino-jodici, per godere di un orizzonte 
più spazioso, ed in conseguenza per esser maggiormente 
dominati dal sole. Ed in fotti noi vediamo anche per po- 
chi accessi febrili di questi luoghi le edemazic alle estre- 
miti inferiori, ciò che non accade nelle regioni marittime 
nemmeno dopo mesi, e mesi di febbri. Dietro ciò sembrerà 
forse azzardato il dire che le febbri delle maremme alte- 
rano e distruggono meno l'azione dinamieo-vitule in quelli 
che vi abitano (intendo di coloro che vivono al cospetto 
del maro ) di quello che non accade negli abitatori di 
più lontane ed Insalubri vallate : ed in Tatti gli effetti del- 
l' umidità sono meno avvertiti nelle piccolo isole di qaella 
che io terra ferma. 
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Delle febbri ordinariamente si annunziano per meno 
de] sistema vascolare sanguigno connettendosi coi cambia' 
menti che in esso avvengono (1), ed il sangue soffre mi- 
norando le proprietà plastiche, molto più se ri si congiua- 
gono influenze esteriori, la fona delle quali solo si conosce 
per gii effetti, sieuo sporadiche, aleno pandemiche, sieno 
endemiche, sieno puranebe net modo più pronunzialo epi- 
demiche ; da ciò si può concludere, ebe lo stato del sangue 
sta in accordo con le malattie. E aveva bene osservato il 
Bounis : ' Une chose, une icult ehose est constante dans 
les malattie! de marais, et sur elle leale petit rtpaser la 
nature de ses afftetions ; celle seule chose constante, e'eit 
la dèciation spieiate que subii le song sous l'influente de 
l'absortion du tniasme. 

11 sangue umano sotto molti punii di vista può al- 
lontanarsi dal suo stato normale, e le anomalie sì Bsieho 
che chimiche che vi sì riscontrano sono estremamente co- 
muni. L' IIÉ ritte Et (2) per giudicare il sangue nelle feb- 
bri diceva essere indispensabile richiamarsi alla memoria 
!e divisioni ammesse dai l'atolnghi In proposito, cioè in 
fabbri idiopatiche, ed in febbri sintomatiche ; fa daopo 
eziandio tener conto degli accidenti che possono attraver- 
sare lo stat i fi-brile. Secondo il prelodato autore presenta 
delle apparente differenti in ragione dello stato in cui si 
trovano le forze vitali « il fatti done aooir égard aux pé- 
Tìodes diverse* don* leguetles on fexamine. Dans le siade 
de depression ou a" invasion de la /ìèwe, le sang tiré de 

(i; Humm suppose che I «lobuli de! sangue si alterassero nella 
febbre per un movi moni li Iroppo rapido, e che nelle mi la IH e pu- 
Ulda quesll cor pici al Ioli privali della lori consistenza si lacerassero, 
o al rompessero In parlicene le qmill mira ducendosi nelle piccolo 
r;imii)rjì/ioni va'i!ni;ivi. utnngessoro perilno ai piccoli vasi csalaull, 
e cosi poi sp] egira le emurra eie. 

(2) HÉBirita, TraM de CMmlc ra\htiotiq<u. 
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la cpi;ie calde digìcilement i fi se coaguli rapìdement et 
donne un cailtat iarge, mou, mtlr, negeant au milieu de 
sérum doni la quantaè ea proportìunnellement peri aion- 
danle. Pendant l'ctat de réaction ott d'excilcment fébrile, le 
song s'èelnipi>e de Iti veìiie plus knlemeni, et le separé en un 
caaguium pluf ferme che dans le premiere stade de la ma- 
Indie, •> Se Uiholtn il s;inj!ii<' dei fubbi ieil/mU ha dato mag- 
gior qujiititii ili libi ina, ciò <■ accudii!" più tre quent ementa 
nullo primavere, e dopo pochi accessi. 11 Ct-assy (1) che 
ha fallo l'analisi nei primi periodi ili febbri intermittenti 
ha osservato « la proportton d'emt migmenter, tur 1000 p. 
du song de Eil au~desstts de san chifre tarmai, la malìère 
adorante diminuir de 2Ì, l'albumine de -23, la fibrille de 1, 
e Ics sels de 3 -, pendini le seconde période, la proportton 
de l'euu t'eleva ancore, el les aulres èlétnenls du sang 
continuérent à s'abaisser. » Un U.ito inoltre, linfa gelatinoso, 
albumina, olio, muriati, lattati, o acqua ; ma quando poi 
sono siate sofferte da qualche tempo, a che si vada a grado 
u grado verso il termini: ikT-.'-il.ilr rn-t.i riamente presenta 
grumo abbondante, poco consistente, sciolto, meno isolato 
dell' ordinario, scuro, earbonioso, riero ; siero verdognolo, 
lie'jhinsn, ros.sj-.tru. (fi. !l ppn ilu ;i iinteneiiibi d.I principio «>• 
tarante della bile; e talvolta il groom stesso ricoperto d'uri 
simile stralli. Iteti, v'ammetteva l'stnojontaea i Le Cantj, 
scarsità di globuli sanguigni. 0 aumento Jel siero; Vocei 
Un n<ieriato il SAiigne renoso di un rosso ter miglio qua) 
fennmino duliilova che provenisse da un.i maggior quan- 
tità di sali-, SoieRRH ha riscontrato il carbonato di aia- 
nion : d:.i nel sjnuuc di-gli in lu idui att.ici jti il i fabbro li- 
fuide, ed il grumo presentava una massa molle gelatinosa ; 
Bufaxini (2), nel modo più geoeriao diceva alterata erosi 

di Htamiii Orni" ed. 

(1) Hi filini, fololOB. Anatit, 
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sanguigna. Asmi ai, e Gayabret (1), credono die la febbre 
non riconosca ne nei solidi, riè nel sangue, alcuno alterazione 
cbe possa renderne ragione. La fibrina spesso rimane nella 
quantità normale, può diminuire, divenir mono consistente, 
e tenderò ad ui.a specie di dipelimene. In questo stato il 
ungile scoraggi on ti nella propomon ut.ì di fibrina; oltre a 
stimolar meno il ruorc e I va« sangu '-ni, gode ifun qualche 
nuìcio più recondito nel magistero dell* giacché posto 
in debita comunali ione il muscolo col nervo, svituppansi 
dei fcoooieni elettrici Molli credono .-he le esose spe- 
cifiche palando delle febbri «giocano sul sangue in modo da 
tendere a distruggere la materia spontanea mente coagulabile ; 
Hi Langbiscb con l'aiuto ,1 un piceni., lubo di *clro 
graduato a guij.i d'un termometro, immaginato da lui 
medesimo p'rf precisare la densità d:l co.gulo. ha eonsla- 
tato the nelle febbri terzane la densità del grumo «a di 
23, o che nelle quartane diveniva minore e discendeva a 17. 

La uecrosci^ia presenta per l'ordinario ao melilo di 
volume del fegato, e della milia. sovente con altérationt 
sostanziali, e degenerai ioni di detti visceri; fra le più im- 
portanti osservazioni necroscopiche è certamente quella 
riportata dal CnuveiLUiEH [3/ per le alterazioni rinvenute 
nei suddetti visceri in conseguenza di febbri intermittenti. 
Un fegato che in luogo uVl libo destro presentava un gran 
sacco ripieno di pus (a tantissimo, nel menu del quale ve- 
devnnsi natanti alcune acefulocisti ; il sacco mostravasì 
tappezzato da dei frammenti gatigrennsl di color giallo- 
aranci. to-, frammenti di ciste aeefalociste che presenta- 
vano qua e ih delle placche o ispessimenti cartilaginei, o 
cretacei, parte aderenti in molti punti, parte completa- 
ti) Umotolnt. Paini, trari. liei Doli. A. ClSBITI. 
H) vni Bem iKi, Sul Sung. (/mari. 
(5) tlaiiviiiLiiiiiR, Anni. Fai. 



mento liberi. Superiormente alla eiste medesima situata fra. 
la parie convessa dui fr-gntn, e il diaframma, vi riscontri 
una retrncaiità elio comunicava cun la grande ciste per 
mezzo ili due aperture, e puro mancava che non si aprisse 
nella cavila della pleura, per una erosione Che esisteva nel 
diaframma in co rris ponderila di essa quasi a tutta sostan- 
ti ; anche questa apertura conteneva delle cisti gungrenose ; 
il lobo sinistro era sommamente aumentato di volume. 

La milza pure presentava una ciste Ecefaloelste, rimar- 
chevole per le sue pareti coriacee, come elastiche, che sotto 
il coltello stridevano : la sita cavita ripiena di acefilocisti 
vuole e di una poltiglia cratarea case! forme. Si è veduto 
priiientari: il fegato l'apparenza mclanotir.i (1), manifesta per 
pirctili! miici'liii' alla periferia ilei viscere, e dentro il suo pa- 
renchima. Si è veduto poi divenir vnlu mine dissimo da noo 
pntersi quasi direi rendersi ragione de! come sia stato com- 
. patibile con la vita (2). Vi si soni osservate delle ìdatiti -, 
ed un fegato fra gli altri mostro una idatide madre (3) 
che co teneva migliij.i, e miglia ja d' iditidi nel lobo de- 
stro, nel sinistra poi un Id itide più piccola affitto vuota 
contenente un umore mucivsn (inerasu siinilo all' albume 
dell'uovo; una terza infine setto la cistifellea inviluppata 
tutte come sogliono esseri; le idatidi in cisti fibrose. 

In conseguenza di febbri pcrodichc la milza puro 
diviene enormemente voluminosi. Duoli»! assai non aver 
potuto rinvenire a qual peso giurasse quella straordina- 
ria che esiste nel Museo nostro inviata dall'Illustre Ispet- 
tore delia Commissione Sanitaria di Grosseto (i). Il nostro 

[L| Vcd. GnWnetlo Patolog. di S. M. Snovn, nom. 1H3B 
(il Vod. Gabinetto c. a., num. IBM, regalo del signor Psllb- 
etmo niPPEiLi. 

(s) Ved. (lablnella e, e., num. it08. 
li) Ved. lue eli., num. BUIO. 
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Gabinetto ne possiede altra, la quale se non si presunta vo- 
luminosa quanto quella citata leste, olire bensì delle partico- 
larità, le quali credo utile tra sci vere parola per parola (1) : 
■ Apparteneva questa milza ad un individua che avea sof- 

> Torto a lungo le febbri ìntemitlenli : venne allo spedale 

> per piaghe semplici all'estremili inferiori, quando fu sul 

> punto di partire peri quasi istantaneamente. È interes- 
t sanie questa preparazione principalmente perchè mostra 
i la ipertrofia accompagnata da abbondante suppurazione 
» sotto forma di ascesso non essendo frequente trovar pus 
i nei tessuti ipertrofici, e particolarmente nella milza, o 
i merito parimente la nostra attenzione perchè la cavità 
» dell'ascesso era coperta da una pseudo-membrana gial- 
li tognola vellutata, oltre la quale non si vedevano nella 
s milra segni chiarissimi di preesistente flogosi. Il pns era 
» sciolto sieroso-floccoso. Tale ascesso pareva, che si fossa 
» generato nella milza per versamento di pus, come negli 
i ascessi metastatici, ed avendo ritrovata la pseudo-mem- 
i brana dell' ascesso slesso cosi densa, e tormentosa, ed 

» so, nè apparendo nella milza i caratteri di preesislenle 
» sialo flogistico non parrebbe opinione destituita di fon- 
» demento il credere che 1' ascosso medesimo si fosse for- 
» molo per I" alterazione flogistica avvenuta nell'inviluppo 

e cosa. » Questo milza era giunta al peso di libbre dodici 
e mezzo (2) non compresa la marcia, peso st mordi na ria- 
mente grande se si paragona a quello dello slato Hsioio- 



(1) Vel. loc. eli., num. f!M0. Clinton» dei Preparali, che si 
consertano nel Gabinetto F.ilnlnuido di S, Maria Nuova. 
|«J Vcil. Gttbmello Palo!,, SezkHH ouin. 3U. 
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grò.?*! vnsi d' individui parili per prolungate febbri inter- 
mittenti, il sanano imperfettamente coagulato, talvolta nf- 
fatto sciolto din injezinni delle pareti intente del sistemi! 
vascolare sanguigno, più o meno pronunziate congiunte ta- 
lora con rammollimento delle membrane. Nei visceri degli 
ipocondri oltre alle suppurazioni vi si riscontrano talvolta 
rammollì menti, talaltro indurimenti, con degeneralo ni per- 
fino scirrose, gangrenose; Bìvlmr ha osservato il rammol- 
limento della milza nelle febbri gravi della campagna di 
Eoma che BontiEAn paragonava ad uno scorbuto, Gi.eghorn 
l'ha trovata perfino rotta. [nje/ioni vascolari sanguigne, or- 
dinariamente venose, nelle sierose, e nelle muccose, non mai 
costanti uè per la sede, nè per il modo-, versamenti sie- 
rosi nello cavita splacniche, e raccolte sierose nei ventri- 
coli del cervello tanto laterali, clic mediu, con amplia- 
mento, o no dei medesimi. Altre alterarioni si riscontrano 
in quei cadaveri periti per febbri intermittenti, o di ma- 
lattie postarne ; e l' immortale Hdfelànd dice « di qual si 
« voglia natura, e qualità che non possa manifestarsi sic- 
d come conseguenza delle febbri intermittonii, di cosi gran 
b guisa essi lasciano disparati effetti s ed uno dei più co- 
stanti, 6 la congestiono polraonale inferiore posteriore. 



X. 



La maniera di agire d' un medicamento è tanto oscu- 
ra, quanto la 6 quella delle cagioni delle malattie. Para- 
celso opinava die 1' azione stasse nella volontà degli ostri 
" guarda bene » diceva « di avere un cielo favorevole 
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<• ogni «olla che ti accade (li ordinare no medicamento, n 
L'arabo àuUtDO pretendeva determinarne la forra giusta 
le regole dell* aritmetica e della musica. 

Ma Ciò. Jacopo Werreno ai)ri it sentiero agli espe- 
rimenti sul mnilo d' azione delle sosLmze medicamentose, 
flie sventuratamente dopo di lui (nel secolo XVII) non 
fu calcata la medesima strada. Dalla maggior parte dei 
moderni p.ilulonhi si vuole clie l' azioni dei medicamenti 
si inseguiscano per più meni non escluse le diverse cù-d- 
latiurr. arteriose, venule, linfatiche, e secondo alcuni alili, 
per meno nnrura delle circolazioni garose Conviene con- 
fessare pero che ù negala al meditai lo cerimi nuit>'m.-.t:ri, 
finujrdo ai loro resultati, giacche esso non è i-adrone dì 
lultc le condizioni d.'N' orf inismo di Cui >rn *iMii]'fuli alli 
curnpnine, nè delle influenze atmosferiche, «0:1 pnt<-nd<> 
apprezzare di esse che solamente ciò, che e avvertibile agli 
strumenti tisici, né prevedere e porre a calcolo quelle in- 
fluente che passano Inosservate, conosciute col nome d' im- 
ponderabili 

Eminente slancio ha follo la scienza in ,qucsti ultimi 
tempi del quale siamo reverenti debitori agli sludj severi 
ed alle scrupolose indagini del Dottor R ini bri Belli si, e 
del Prosettore Atto Tigri, i quali si sono accertati del- 
l'azione di molto sostanze medicamentose sul sangue umano, 
e degli animali tanto estratto che in circolazione, intrapresa 
encomiata loro con molta laude dalle eulte nazioni (I;. 

Le ripetute esperienze di IIewsos, Puevost, e Du- 
mas, mettono fuori di dubbio che i globelti rossi con- 
servino la medesima forma e volume tanto nei vasi del 
corpo vivente quanto fuori di esso. Per i quali progressi 
se non siamo in grado di stabilire nello stato attuale della 

(l] Veili ■ Paunuu» > GiunuUe. 
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Seienta come' le sostarne i lied ina men [ose agiscono per tiri- 
cere lo stato morboso, possiamo pero stabilire quali cam- 
biamenti chimico-diriamloo-orpaiiici succedano a molte ili 
ci™ nell'umore ÌT pìù'1mi«nrtdnte deliri tìta. Su «io ci som- 
minifitrari» i nlatcrinli ' l'ossèrmioiie, e 1' esporla ma, e 
dàlie risultanze ntleifnté si viene al Tatto che quando non 
sia congiunto à rigorosa razionalità ci condoce al puro' 
empirismo (1), metodo il quale dì natura sua incerto, e laU 
volta danrir.vole, pure' si rende ìndispe risa bile, o per la pre- 
cipitosità dello erbtopritie, o per la strettela del nostri» 
sapere, se siamo mancanti dei fenomeni s) diretti ohe Ta- 
llonali, e 1 di anamnesi, dovendo necessariamente agire per 
meiio dell'analoghi del caso. 

te fenhri siedo pure congiunte Con fenomeni di per-/ 
nftióiHS; qdàndo riconoscono la causa miasro alien, rara 
sàno'qnclle' che noli ci diano campo di combat!; rie dirct- 
t'amèiite. talvolt.i pòi accade di dnVer prendere in' consl- 
ifljriiìorie il puro epifitnonii'oo, ed allora convinsi la cura 
Indiretta' coMe itila a mtlipinrk tfllvrilta snecoduta da' mi- 
filmo sollievo, tdliiltra sufllcciito per impi-dire che divenga 
letale: 

Sort Ratti crotopiitiìi, che racchiuda in .so tonti van- 
tati limedj quanto lo malattie febrllf. Tutti e tre i regni 
dèlia uatura ci forniscono mezzi [ter curarle, dei quali mi 
sfornirò darne un breve cenno. Questi sono d'uso si in- 
terno, che esterno. Sembra elio In provvidenza abbia vo- 
luto elargire dì si gran dono questa classe d' infermità, 
come quello, che affliggo più d - ogoi altra il genere umano. 
E comi nei mi do dal più sempTce, tino ni di d'oggi impropria- 
mente conosciuto sotto il nome di elemento naturale diremo 

(i) Li esperienza o>eII eraiiirttl o sempre f.ilso porrli* esor- 
tano la loro arie sema Intenderla. Zl« Mitnnun a^sM.n»,^ 
verte ebe duUa espurleiiza si (KièSOLio ime solo Ueo materiati. 



*( C4 )9 

che eri in imo fra gli antichi, ed encomiato dal Didelot, 
V aequa (1) para bevuta largamente per due o tre giorni 
continui senili alimento alcuno. Boukravu dice che l'acqua 
f.irtiGca le viscere, detergo tutto, preserva dalle febbri 
acute. Da tempi antichissimi veniva amministrato V ar- 
senico (-2) da Diascohide, Galeno, e Cf.lio Aubeliamo. 
I Chinesi l' impiegavano tino dalla più alta antichità. Gli 
Arabi dal secolo X in poi hanno vantato le virtù dell'acido 
arseniosn, come pure antichissimo era l'oso doli' arsenico 
presso gli Ebrei FoWLER in Inghilterra si mostrata ar- 
dente partigiano delle preparazioni arsenicali, e dopo di 
lui n« ottennero dei felici resultati Fresa, Willan ed 
altri. In Germania in fra gli altri assicurarono una gran 
popolarità a questo medicamento KetL e Pi.kxciz. Il Prof. 
Schokleis di Berlino si pronunzio in favore di questo ri- 
medio che chiamò prezioso. Veniva quindi consiglialo in 
Italia dal FalCCI, dal Locateli! e dal Brrba. Niel primo 
medico dello spedile di Mnrsilia otteneva felicissimi suc- 
cessi dall' arsenìalo di soda. Gasc pubblicò un lavoro nel 
quale Inda i buoni eflètti dell" arse n iato di potassa. Altri 
parteggiavano per l'arsenlato di ammoniaca. Bobdin pre- 
ferisce l' acido arsenioso mescolato ad una quantità di 
zucchero di latte. Questo medicamento di trailo in tratto 
esaltato con entusiasmo, abbandonato a se stesso dopo ri- 
messo in favore, ha prodotta degli eccellenti resultati nella 

fi) Un 0591(1. d' Idroaeno. 

nlco bianco, o di arido .irsi'nlro, o anentrir», «i |>tiò considerarli 
lorso come r unico Yclono Bssolulg clic la Tossimi a; la possegga, 
niacch* esso é nocini a tulli gli «seri vl»enll perfino alll aleni 
vegetabili. Aromi a li Irato sii a mi In In minimo dosi produce wvenlo 
senno tnierno di freddo o di bniciore. tasse secca, anoressia, Ingan- 
niti, proslraiione di fone. sudori narclall. dolori di venire, diarree, 
vomiti, a induce faciluianle al iiurugmu, e alla Use. 
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terapeutica ìn Francia per la sollecitudini di TaorssK.ir 
e PiDODt. — A' tempi di Wf.pfkbo era in roga come 
fiìbrifugo una prepn razione di arsenico che chiamava fo- 
sforo arsenicale. — Molitor racconta che parecchi me- 
dici ordinavano I' arsenico unito al cremor di tartaro. 
— Jacobi fu il primo ad avtertirci che si usasse con 
circospezione mescolando I' arsenico Dioneo enn la po- 
tassa, e facendo quindi evaporare i' acido arsenicale. — 
BotrniN conclude che t arsenico è un farmaco e d'une 
ad minisi radon facile, toujouri toliré, compléltmcnt inno- 
etnt à dose thérapeutìi/ue, tans tire d' une infaiMbi- 
lilé abtoliie, réuetft eependant dans une fonie de ca» ri- 
bella au quinqnim, et n' est jamati miei d'aecideas 
tecondnires » del (jualo medicameli lo, credo necessario 
faro uso con molto prudenti, poiché per la soa proprietà 
venefica, potrebbe recare dei mali maggiori di quelli cho 
voglionsi riparare ; e se una qualche indicazione profitte- 
vole è da sperarsi sarebbe quando la febbre fosse con- 
sociala a delle eruzioni cutaneo cronicha stote ribelli ai 
noti rimedj. 

L'emetico (1) sorve non solo ad eccitare il vomito, 
ma sopprimo la febbre e lino dai primordi l' irritaiion feh- 
britc, rafforza l'aziono dell' enti-periodico, ed in quei casi 
in cui te febbri non hanoo distinti intermlli, o percor- 
rono senza tipo, dopo l'emetico non è difficile vedersi 
prendere l'andamento intermittente marcalo con stadj ben 
decisi. Quando poi Io intermittenti si sono rese talmente 
pertinaci da divenire inutile l'uso ancora della corteccia, 
l'emetico somministrato prima dell'accesso talvolta reca 
qualche giovamento ; esso pure agisce per calarsi, sbarazza 
il fegato dalla bile, promuovo il sudore, e favorisce la cir- 
ri) Hi! re Ltxp, trailo i. del Doli. Al musi. 

a 
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colazione periferica. — Usami dal Rivesto lo zolfo alla 
doso di mena dramma. — Unzer raccomandava In tolfo 
doralo di antimonio a pìccole dosi. — Il kermes vantato 
dal Giannini, c dal Geoffhot poi, era specialmente osato 
nel fanciulli. — Choli. si serviva del carbonato di potassa 
Bollo V effervescenza di un acido. — L'Hartmann animi- 
nislrava V allume crudu alla dosa d' uno scrupolo nel de- 
cotto di centaurca. — Il sale mirabile di Glaubero ; il 
cuuro ammoniacale; il tartaro solubile; il marte solubile 
dìWriLTS-, le acque marziali ; i mercuriali; ed altri me- 
dicamenti di pertinenza al regno minoralo, sono stali rico- 
nosciuti utili per la curagione delle febbri intera», te olì. 

li regno animale offre pure de 1 rimedj, sebbene in 
minor numero degli altri, atti a troncare gli accessi fc- 
brili. Desta meraviglia che sia slato adoperato, presso al- 
cune persone, e che por tuttavia per nostra vergogna si 
adoperi con qualche speranza dei prodotti animali non 
tanto insulsi, quanto schifosi, e fra gli altri V orina si 
umana che vaccina bevuta largamente. — L' olio animalo 
del Dippel alla duse di venti gocce, tenuto in pregio da 
Weblhof, e da Linneo. — 11 ragnatele (1) usato in an- 
tico nelle febbri intermittenti, ed in specie in anello a 
tipo qnartanario, e nelle malattie nervose da Di amori de, 
Mattioli, Paollini, Sesac, Sciiemk, Giiant, e recente- 
mente da Brocgbton, Campanelli, Jackson, Dassit, 

[il Secondo rumr In loia di raons cannona irr-lstlns, che ti 
scioglie par mela nell'acqua calda, e l'esimilo è bruno, ri! sapore 
piccatila salino da cui l'alcool separa una parto resinosa, dclique- 
aceiita, nella quale eill crede riposta l'attività Icori ruga : Inoltre vi 
Imo dal Miralo, o del carbonaio di calce, del rari»! nulo di soda, s 
del clororo di sodio, rlelio solca, dell' al lamio a, e dell'ossido di (erro. 
MULpun più recen temente trovo i mi di ragno comiwsll Al sostanza 
fibrosa, di albumina di nna mutarla analoga alla rolla di cera, e di 
grasso snudo, cosicché si avvicina mollo alla aimposiilone della 
seta. Vedi imqioki toiistti. 
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Mokàhi, e ai giorni nostri da molli dei contempo rane!, 
ed io pare potrei citare varj casi con profitto. É pari- 
mente stato messo in opra il muschio, it castoro, e varie 
altre sostanze simili. 

Il regno vegetabile poi è quello che ci offre immenso 
numero di sostanze medicamentose idonee a troncare gli 
accessi febbrili ; e tutta quelle che contengono un princi- 
pio tonico (1), amaro, aromatico, astringente, sticlico, il 
tacnino, e l'acido gallico, come puro le sostanze riscal- 
danti, eccitanti, stimolative, tutto sono state assogget- 
tate in esperienza con più o meno prospero successo nella 
cura delle febbri periodiche. E tra tutte le sostarne to- 
nico-amare la cnrti'ccla peruviana è quella che ha occopeto 
il più eminente posto in terapeutica, ed è stata bene e ra- 
gione conosciuta col nume di sole dei medicamenti, unico, 
eroico, e vero specifico per combattere le febbri miasmati- 
che, e tutti gli stati morbosi a periodo, quanto le altre ma- 
lattie febrilì che risconoscono un Tondo plastollico. Dal 16BO 
l' Italia possiede questo preziosissimo rimedio, e veniva co- 
nosciuto sotto il nome di poh-ire dil cardinal De Lugo (2), 

11) Da db eslralio iti Ielle™ di Monsla. Verrollea citala negli 
annali della propii paglione della Fedo Mano 18S2, N. 141, pub- 
blicali In Lione si rileva die nella Handclura esiste una planla 

Principal [..nlco cheosislaal monito. Poclil urani del medesimo sono 
sufficienti per ridonare le farte perdute incapaci a rlacqulslarsl per 
qualsiasi altro rimedio. La sola radico è In oso, ed è dal Cinesi 
ma gRl armeni e apprezzala quella del più vecchio Jm-ien. Il Belva- 
lieo é mollo pnl alllio del coltivato come avviene di Ielle le altre 
planla In generale, ed il preuo del primo è di cinquantamila fran- 
cai la libbra, laddoie quello del secondo circa soli dnegento tronchi 
o poco più. In Europa non e conosciuto questo medicamento. 

(2J In Europa vennero conosciute lu suo preziose proprietà nel 
1840 un secolo o mezzo dopo la fallano scoperta, ed ecco coma: 
Irlandesi ammalala In Lima la moglie del Conte Clnchnn vicari 
i«l Perà gli fu invialo comesegrelo Infallibile la corteccia peruviana. 
Uucali facendo ritorno lu Scagna porlo sccu il suo lattifugo, eba 
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Non mancarono persecuzioni contro I' bso di questo 
valevolissimo farmaco per farlo decadere nella pnbblico 
opinione, e venne incolpato come causa di recidive, non 
chu di alterare nel suo composto i visceri abdnm inali, au- 
mentandoli di volume, e perdio dì cambiare il colorito alla 
pelli: a ehi ne faceva uso. A molte (lolle quali supersti- 
rioni (1) con somma vergogna ilei secolo che corre nei 
fisicissimi tempi presenti vien prestalo fede. Fra i tonici 
amari, olire alla china, possono annoverarsi le genziane 
lutea e ascttpiadea, il lillatro (2), la cenlaurea, la fuma- 
ria, il camedrio, la querciuola, il pngnitopo, il legno quas- 
sia, lo zafferano, le foglie dì olivo (3), alcune piante delle 
(Jrimirizze, delle sinantere eorimbiferc, e carduaccc ; e tutte 
quelle delle labiate in grazia del principio amaro, e del- 
l' olio volatile che conlcngoiin, ed ultimamente la tonto 
vantata scoria di malambo (4). 

Possono annoverarsi pure gli amaro-aromatici, come: il 
calamo arumatico, la scoria d'arancio, la cascarilla, il lirio- 
dendro, la camomilla, 1" assenzio, la cnrioGllala, gei «roani, 
iva arltika, ribes selvaggio, la poreiro, l'intaso di caffi amaro. 

corrispondeva sempre al desiderio (Irsi' Infermi, e che pot 11 cardi- 
nal Ila I.iibo si Te» venire Dna a Honin. 

Ili I iircBluiliiJ o ili errori sono (tenera Ini e ni e attuami da co- 
di rovesciarli, e dirlnessero I figli dalla Patria per la sirada della 
verità, Impreca min ardua essendo elio l' uomo nasce solo nel l'igno- 
ri) Dal {Mortili ramoscelli di questa pianta II dolio Chimica 
Giotihw emanaceli Ca mjilg 1 1 ese olicnne una materia Crlslalii«ala 
bianca, inodora, od amara, ebo chiamò Dillrlnn, prendendo nomo 
dalla pianta da coi l'eslras--o. Piullirra laltfalla. 

(S) Secondo Liudekeb esse contengono min susloma crlslal- 
1 inabile umara, Insolubile nell'acqua, ben miscibile deli acidi, ma 
non cslilucnle con essi sali, o comWnailoni determinalo. V.Ososi. 

'*' 3°"" «»™ di malambo. ricerchi: speri incula II Hdoloolcho 
ii terapeutiche dei Dott. O. BitcìiEin. Vcd. Cai. Jfcd. II. on. 1831. 
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Patimenti! gli amaro-nslr ingerii i, come : la ratanin, 
la cnlumba, il (nrnssneo, il trifoglio librino, il curdo bene- 
detto, la cicoria, ia ghianda torrefatto, la corteccia interna 
di querce, d' ippocastano, d' olmo, e di salcio. 

In fine gli a ma hi -a cri -ce citanti, e fra questi : gli el- 
lebori bianco a verde, il (ìore di senapi! tifarli, il pepa, 
la serpe uteri a, la valeriana, la poligola, la curcuma, il 
costut arabiciti, i Cori di arnica, I' aglio, I' ipecacuana e 
la canfora a piccolo dosi, l'oppio. Tulli i ricordati rimedj 
vengono dall'esperienza confermati come abili a vincerò 
lo (èbbri di tondo plasloliico. Dalle surriferite sostanze una 
volta si preparavano siroppi, ed ora col progredire della 
scienza si toglie non solo gli estratti quanto ancora dn 
molle di osso i priocipj alcaloidi, c si preparano moltis- 
simi sali. 

Non scarso 6 il numero dei rimedj di uso esterno 
per cura delle malattie febrili. Il salasso nelle febbri vien 
dello dal Professor Pcccinotti (1): « il Caiameonle ebu 
n assume tutti i colori, e come pub esser difeso da little 
i le teoriche, cosi può esser condannato. » V fiere land 
lo pone il primo fra I rimedj eroici che la terapeutica 
possegga, e ritiene che si renda talvolta necessario nello 
cura delle febbri intermittenti. Bohsieiii lo raccomanda 
nella primavere avvertendo elio ordinariamente viena con- 
troindicalo nelle estive, e che e quasi sempre dannoso 
nelle autunnali, meno che in queste, una qualche compli- 
canza non lo richieda. Esso si pratica nell'apiressia, u 
quando la febbre è incominciata a declinare, e si avvicina 
alla remissione, giammai si deve eleggere nel suo iocrvmon- 
to, e nel suo acme. É necessario, clic il medico abbia molta 
■ecortezza alle successivo malattia dei visceri ipocondriaci. 



li) PucciHoni, dette Fetori' Fintitele. 
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poiché talvolta l' ingorghi di questi visceri si presentano 
con dei fenomeni d' attività, ma che giammai sono di no- 
lura flogistica legittima. Si sappia una volta per sempre, 
che tali affezioni riconoscono per patogenesi più rudimento 
I' oligoemia, e la discrasia umorale dì quello che la vara 
pletora, ed eccoci nella necessità dello sanguigne locali 
alla partu, o con più ragione ai vasi emorroidarj. Il sa- 
lasso in una parola puf> essere 1' unica ancora della sal- 
vezza [ielle mani del sapiente, laddove subentra al con- 
trario alla Parca fatate, usato senza necessità. 

Sono stali pure adnprati i vessicanti, e questi talvolta 
dal Professore Pircct notti solo come rubefacenti con più 
vantaggio, applicati cioè in breve circolo di tempo in più 
punti dulia superficie cutanea. Le frizioni senapate, secche, 
eccitanti con alcool solo, o unito alla canfora, con solu- 
tion) di China, e suoi preparali, con io pomata stìbiata 
raccomandata da Gonze, e perfino col ghiaccio in varj 
punti del corpu ; ma più specialmente alla spina. La cor- 
teccia peruviana iu qualche caso è convenuto ammini- 
strarla per clisteri, fomenti, cataplasmi, e perfino bagni, 
quando le vie digerenti sono state sì indebolite da non 
tollerare questo medicamento, e quando gli ammalati si 
ricusino assolutamente di prenderla. Nei piccoli bambini 
necessita ancora amministrare i suoi preparati per via on- 
ilermica decuticolando innanzi la pollo per mezzo di qual- 
che escarotico. É stata pure usala la soluzione d'arsenico 
per clistere, pomata arsenicale, fumigazioni, e sigari arse- 
nicali non rimanendo dubbio che tutte le superflcj possino 
esser suscettibili di essorbire l'arsenico. Il Cirillo forse 
il primo praticava I' acqua nevata in qualche punto del 
corpo ; tal metodo detto dai Napoletani dieta acquea, ed 
in oggi si direbbe idropatia ; veniva con qualche modifi- 
cazione abbracciato dj Sàjioui.owìiz, Bucce, e Moiiaxdi. 
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rtn i>eerahi> raccomandava esso pure il freddo, come cai- 
munte la sensibilità del sistema vascolare nei tempo stesso, 
die aumenta il potere contrattivo delie membra ; racco- 
mandava pure, che esso non fosso troppo intenso perché 
"mi diminuzioni! troppo rapida di calorico, produce mia 
grave violenza alla economia animale, che si palesa con 
dolori, convulsioni, ec vjen controindicato il freddo nei 
molati ove riscontrasi stato iposteoico, oligoemia, ipolro- 
iia, in queslo caso, invece d'essere amministrato alia su- 
perflce del corpo, conviene amministrarlo per quella del- 
l' assimilazione, e della respirai io ne. 

Il nostro Gi*SNiNt{l) richiamò con qualche successo 
V uso dell' immersioni fredde, dome rimedio specifico del 
parosismo, giacché impiegate nel perìodo del caldo tronca 
immediatamente la febhre. L' uso della china poi rende 
gli effetti durevoli, e permanenti. Gregory (2) Clinico di 
Edìmhurgo con prospero successo curava specialmente le 
tifoidi con lavande d'acqua fredda, ed acelo, non contro- 
indicando un lai metodo né il delirio, ne le petecchie, la 
qual euro era susseguita immediatamente dalla calma dei 
fenomeni non solo celebrali, ma eziandio sanguigni. Veni- 
vano pure nsato in Inghilterra le lavande d'acqua fredda da 

Bit ANDRETE!, GERARD, e CURRI!. — WrIGHT (3) USBVfl l'*f- 

fusione d'acqua fredda saturata di sai marino. — De Hann 
fu il primo che cominciò a trattare te febbri gravi in 
Breslnvia, ed in Slesia, lavando gli ammalati con spugne 
d'acqua fredda con ottimo successo, avendo avute tutte in- 
nanzi queslo metodo un termina fatale- — Maucard (i) fa 
notare che il bagno freddo e controindicato quando vi è 
emottisi ; ma il Glissisi distingue quella per accesso, da 
quella abituale costituente l'abito polmonale. Secondo al* 

ti) Giui-tM, Tran, rato fatili, 
(i, 3, ») Detto, Oliera eli. 
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nini si vantano le solo immersioni fredde innanzi dell'ac- 
cesso, secondo altri poi i bagni mediati con sali si alca- 
loidi, che minorali, o con degli joduri, o saturati di cor- 
teccia. Lo Chomel riporta lo osservaiioni latte mediante 
I' uso dei bagni a vapore. Sono pure stati usati dei topici, 
e fra gli altri, imo composto a parti eguali di trementina 
veneto, e di polvere di olibano ; altro di celidonia, roti, 
fìh'gghte, sapone veneto, e sai marino il tutto stemperato 
con aceto fortissimo da applicarsi ai carpi, non so poi con 
qual sollievo. 

È stato discasso soli' opportunità di amministrare lo 
specifico, alcuni credono possa essere utile poco innanzi 
all'accesso, altri ai primi rigori del medesimo, gli uni 
Dell' incremento, gli altri negl' intervalli, e di questa opi- 
nione, è pure l' Illustre PucciNorn (1) onde si trovi il 
» medicamento stesso come a nudo con la specifica sua 
■ aiiono e la idiopatia, e meglio cosi la contrasti e la 

Continuando la rassegna dei principali rimedj consi- 
gliati nella curagione dello febbri Intermittenti citeremo i 
seguenti : Paracelso lodava la centaurea, a il cardo be- 
nedetto. — Da DiAscohidb, e do Plisio era tenuta in 
pregio la scoria di melo granato. — Hildebband racco- 
mandava la corteccia del liriodendro. — Colmn poneva 
una gran fiducia nell' uso dell" arnica, in particolare poi so 
la febbre fosse stata unita a delle spasmodie, o che fosso 
di carattere putrido. — KisTICHBUI fece lo prime espe- 
rienze sulla corteccia di oppocastano. — Il Dottor Borsa 
combinava la china alia magnesia alba a dosi eguali. — 
Stone proponeva la corteccia di salice, ed nna quinta 
parte di china. — Stuài.l escluse quasi affitto l'uso della 

(1) PncCBOTTIi Cu*olo»la h&HHt*. 
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china sotto il pretesto clic la febbre costituisce, min sfono 
salutare della natura. — .Internili poi pretendeva din un 
tal rimedio non fosso valevole a vincorij una semplicissimi 
teriana. — Sydejum usava 1" emetico fino a produrre' ti 
vomito, e quindi amministrava l'oppio. — T.unon univa 
l'oppio alla citili» quando questa sembrava inattiva. — 
Wiiytt trovi utile i corroboranti, l'oppio nella maggior 
parte delle malattie periodiche, ed in special modo poi su 
congiunte ad ipostenia. — Wall ne faceva uso nelle feb- 
bri asteniche nelle quali riesci va no pecuniose le evnqua- 
rioni di ogni specie. — Lurn si serviva del laudano, col 
quale nso credeva di alleggerire, ed abbreviare il periodo 
del caldo. — L' HuFELASD all' ultima presa dell'antiper lo- 
di co, ossia della dose più prossima alla piressia, vi univa 
l'oppio ancorché le febbri fossero di natura permeiosa, e 
si ma ni testassero ancora con dei fa no me ni di compressioni 
cerebrali, essendo non altro elio uno stato spasmodico. — 
Sebastiani Ci avvertiva di non ricorrere all'oppio in quello 
stadio iti cui la cute è secca, molto calda, uè quando si 
sente il polso pieno, c lento, ma soltanto sul principiale, 
u declinare del pirosi sino. 

Secondo alcuni l'oppio, e la china sono il vero spe- 
cifico, I' oppio impedisce il purosismo. portando nella mac- 
china una sensibile rivoluzione, la china previene i coniceli' 
liii. Fra i rimedj nessuno ha eguagliato nella sua celebrità 
l'oppio, noverato dall' BUFBLAND come uno fra i rimedj 
eroici della terapeutica : appartiene alla scuola Chimi» ti ica 
l'averne universaliiiato l'uso. — Elhonzio e stato il primo 
ad attribuirgli una virtù riscaldante, e corroborante. — 
Willis, e Hort gli attribuirono una virtù particolare fe- 
ti rifoga. — Mi hot fu dei primi a impiegarlo ucll' inter- 
mittenti. — Etmuleho ne sostenne con precisione la sua 
aiione stimolante, facondo vedere che l'oppio accelera il polso, 



accresce il calure, e la traspira itone. — Pkisgle provò 
per meno Jì esperienze Istituite sui fluidi morii che l'op- 
pio arresta Un auche la putrefa itone, dietro tali esperi- 
menti indussero I.oksekk a raccomandarlo in ogni malattia 
dove possi temerti del guasta mento umorale ; favorisce pui 
l' organiti! dissoluzione se I' oppio è amministrato a dosi 
troppo forti, o se è portato ad un abuso intempestivo, conia 
fra gli orientali, e la cosi detta thtrìakit (1) malattia pro- 
pria dei turchi cu ne loglio il dubbio; in conclusione, 
secondo il prefato HircnuND, I' oppio porta la sua azione 
sul più interno fonie djll» vita, ed ha seco il dar vita o 

morta 

V Hoihah amministrava la tintura conosciuta sotto 
il di luì nome, ed oggi in Vienna viene usato il liquore 
di Waubcuco il quale non differisce mollo dalla tintura 
41 china suddetta, — Il Moli rimimi prescriveva la chi- 
ulna non solo per la virtù specifica, quanto per aver pro- 
prietà fisica degli alcali, ciuè elettro-positiva, essendo se- 
condo Egli il febbricitante in condiziona elettro-negativa, 
ijuale spintone non à scevra di fondamento ogni qualvolta 
uomiuì luminar) della Scienza rispettano l'opinione del- 
l' H ab tu ans ; forse chi sa, so l'esser reco memento statu 
ritrovato utile lo solfato di chinina nelT artritide reuma- 
tica non si debba attribuire più alia sua proprietà fisica, 
che alla virtù terapeutica. — (,' uso del rabarbaro unito 
sili corteccia ha prodotto dei resultali favorevoli quando 
le febbri si son resa secondarie all' ostruì ioui del visceri 
ipocondriaci, ed alle alterazioni funzionali del fegato t tal- 
volta però quando tali alterazioni riconoscono un' epoca 
a»»! remoto, e che la crasi biliosa li è alterala nel suo 
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composto, itii soli giovato dell' unione di due irte dica aerili 
fra lorc incompatibili, cioè d'un decollo saturo di cortec- 
cia con qualche goccia ili acido a lottai, il quale maitre 
serra ad eliminare dall' organismo dei principi morbosi, 
trova nella chinina un correttore delle ili lui proprietà de- 
primenti — Da recenti clinici vinile impiegato Io solfato 
di chinina ""Ito all' acido tartarico a parli eguali, ed in 
ultimo II tacnato di chinina raccomandato per esser meno 
disgustoso, e per indurre meno disturbo dell'altre prepa- 
raiionl nell'economia vivente. — Se la febbre è congiunta 
a dei dissesti del sistema nervoso l' osserva tione clinica 
dimostra di utilità maggiore I" impiego del valerlanto di 
Chinina. Tali sconcerti non è Infrequente vederli succe- 
derti all' orione dei preparati di china medesimi, e più 
poi per lo solfato, g : acchò tutte le preparai io ni di china 
attaCano il sistema nervoso, e di preferenza quella parta 
di sistema che serve all'udito. — Gli Hanemianl nelle in- 
finitesima loro dosi prediligono varj medicamenti si del 
regno minerale che vegetabile, ma quando poi la febbre 
fosse unita ad un catarro vessicele amministrano la canta- 
ridina per "so interno. 

Per prevenire poi le recidive vieti raccomandato non 
tanto dai trascorsi medici, quanto dai contemporanei te- 
ner conto dei setteuarj, e nel compier di questi tornar di 
nuovo all' am minisi ratio ne della corteccia, essendo quasi' 
ornai dimostrato che la china non vince la febbre, ma 
tronca affatto la periodicità. 

Quando poi le febbri sono di carattere scorbutico, » 
putrido, oltre alla corteccia e suoi succedanei, vien racco- 
mandalo I' uso degli acidi si minerali, che vegetabili con 
preferente sempre di questi ultimi, e perfino il vin gene- 
roso. — I dinamici hanno creduto che i corroboranti di 
Ogni specie sieno idonei per la cumgione delle malattie fe- 



hrili. credendole prodotte non da nitro elio ila causa de- 
hl! il ante, essendo nel periodo del colilo l'apparato infiamma- 
torio pnsscgglero, e periodico, do non ammettere il (alano, 
mn «>li> necessario quei blandi antiflogistici, come nella 
renna, e nelle infreddature. Se poi le febbri hanno dei fe- 
nomeni di perniciosità, e breve apiressia, o che incalzino 
nnlieipondo cnl (elidere o divenir contìnue, somma impru- 
domn sarebbe ricorrere ai succedanei della corteccia. — 
Taliolli. la china produce diarrea con sloto irritativo della 
marcimi intestinale, quale sconcerto si frena all' istante, 
con T uso dell' oppio, o meglio «JelJe polveri ilei Dovveb. 
Gioito cautela è necessario per il medico nell'ilio dei pur- 
gativi, special mente poi in tempo di diaforesi, reagendo 
questi sulla pelle favoriscono l'azione del circolo sanguigno 
ccntripedo, e quando viene diminuii,! una tale aziono, ne- 
cessariamente ne consegue dissesto identico de! sistema 
nervoso. — • Difficilmente ■ secondo R ai si ANN « si cu- 
> rano quelle febbri in cui havvi eccessivo fame siccome 
b quelle che decorrono con impurità biliose, e putride, nate 
» ripetutamente do grave affezione d 'I sistema della dige- 
» stione (favorendo i rimedj purgativi le recidive) con di- 
• spessia, diarrea, stilicheiza. » Febbri di questo carat- 
tere per lo più si mostrano in autunno, ed essendo que- 
sta stagione di natura sua umida e nebbiosa. Ti è argo- 
mento maggiore a crcd;rle, por tali influente meteorolo- 
giche, più ribelli, avendo l' osservai ione dimostrato che 
l'aria asciutta por la cura di tali infermità è più conve- 
nevole, — Quando nelle febbri è manifesta la diatesi dis- 
solutiva è da temersi che si sviluppino delle emanaiioni 
gaiose ammoniacali nelle stame degl'infermi (t), in questo 
caso vien raccomandalo r aspersione sul pavimento degli 
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midi vegi- Libili, che ultre neutra Ultore l'ami nonio tu, im|N:- 
disce i snoi effetti, distruggendo i gai medesimi. 

Differisce il metodo di cura, e il prognostico, secon- 
dochè lo febbri sono precedute da preludj, o da istantanee 
invasioni, essendo di non podi le prime più pericolose della 
seconde: tali sono le osservazioni di clinici esperimentati, 
e lo Cikiwei. nella descrizione delle sue febbri gravi ne fa 
grandissimo conto. Quando nelle mutatile lo sialo d' incu- 
batone ha percorso uno spazio di tempo alquanto lungo, 
non vi ha dubbio, che la diatesi in questo stato di latenza 
inquina a suo bell'agio l'organismo, senza che le venga 
enntrapposto quei meizi per dinonzarla. 

Straordinarj sono gli effetti della immaginazione nella 
cura delle malattie ; da questa nasce Ja cura cesi detta 
morale o psichica; e l' immaginativa capace di apportare 
distrazione alio spirito : come il divertimento In prossimità 
dell' accesso, i viaggi, i cambiamenti di aria, di abitudini, 
la musica, il ballo, ce. possano esser tutti mozzi sufficienti 
a produrre dei buoni risultati, e come la fiducia e I» spe- 
ranza aumentano l'energia vitale e raddoppiano In forze, 
di contro poi il timore e lo scoraggiamento producono 
tonto su) fisico che sul morale degli uomini resultati de 
bilitantì. Svdenam ci avverte, che i forti ed insoliti mo- 
vimenti dell' animi) massimamente quegli che occupano più 
a lungo la mente, hanno qualche volta fatta cessare la 
febbre, venendo per essi tolta o corretta quella inerzia del 
sottilissimo liquore da cui sombra aver comincio monto l'ac- 
cesso febbrile. — Così Quinto Fabio Marzio console romano 
venuto a battaglia con gli Allobrogi e con gli A venisti re- 
stò libero sul campo dalla febbre quartana che il teneva 
travaglialo. In alcuno parti della nostra Maremma dopo 
aver sofferto per ' Lln B° tempo le febbri, ed esauriti lutti 
i meni possibili per dinoninrlo, primiera loro oci-upaziono 
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è quella di cercare un bosco remoto per ivi legare la kb- 
hie e lasciarla, trasferendoci nel tempo dell' accesso pi»* 
■miniando questo molto: 

In uni li feto, e «ni (1 lasso 

Sa Itam' addosso quando ci passo : 

non raramente si ledono ritornare alle domestiche mora 
innati. Anche lo pBsiioni istantanee possono contribuire od 
una inaspettata salute, — Peclih racconta il caio di un 
suo amico die spaventato dai perìcolo di naufragare guari 
improvvisamente di una ostinatissima terzana. 

Tralasceremo di raggranellare più oltre i varj melodi 
di cura consigliati dalle differenti scuole per le malattie 
febbrili, non procurando altro vantaggio al presente scritto 
di quello che reminiscenze più o meno onorevoli alla scien- 
za ; ma credo pero non abbastanza mai raccomandato la 
massima dell'immortale nostro Bagli vi, della medicina in- 
digena. Ogni clima ha bisogno di cure speciali, ed in fatti 
ho veduto, dice Egli, che I' uso degli unguenti io certo 
Incallii, non mi corrispondevano quanto i balsami vulne- 
rarj: sotto certe influenze speciali lo vermlnazioni persi* 
riero all' uso degli oleosi, ri moverle al contrario dietro 
1' amministrazione dei corroboranti e del vino. Egli è cosa 
naturale, ciù dice anche Ziumebhàn<i, che il vario genere 
di vita dei popoli, i cibi, j costumi, il clima, le costitu- 
zioni, i tempi, c le stagioni abbisognino di dosi differenti 
di medicamenti, e talvolta rimedi affatto diversi. 

Non solo va distinta la medicina indigena, ma ezian- 
dìo quella dei tempi e dei luoghi. Intorno ai luoghi biso- 
gna distinguere coloro che vivono nelle grandi citta, da 
quelli che abitano le campagne i nei primi sono da con- 
siderarsi te emozioni dell'animo, i' immaginativa, la facoltà 
più vivamente di sentire, la educazione, la cultura della 
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menti! ; li dove presso i secondi si conduce la viln in moda 
diversi) superando gli esercii] del corpo quelli della mente. 

Sebbene antichi bilioni sistemi ( soggiungeremo in 
quauto ai tempi ) oggi sieno affetto estinti, come sarebbe 
della chiromazia, negromanzia e molli altri, pur tuttavia 
ai giorni nostri sorsero «Uri sistemi non meno biirarri di 
medicine esotiche, e in fra gli altri quello che a danno 
della umanità procura ogni sforzo di imi versa Minarsi, c qoi 
intendo parlare della omeopatie, la quale avvertendo uni- 
camente ai sintomi delle malattìe, senza punto collimarla 
olle cosi variato cptidiiioni in cui si trovano i diversi in- 
divìdui, e che in conclusione altro non è che una medi- 
cina aspettativa, della quale il Dottor AìKansi esclama : 
» Iddio ci liberi dal colera, e dall'omeopatia (1). • 

11 presente scritto il di cui scopo è I' utilità, ed il 
ben essere sociale, ovulo riguardo ai varj sistemi testé ci- 
tati, cade qui opportuno dire che Sphengel nello di lui 
classica opera della medicina ci lascio scritto : « Se si getta 
» uno sguardo all'istoria ani metodi di cura da remotissimi 

■ tempi nei quali vigeva la più crassa superstizione Ano a 
« noi • aggiungerò presso qualche ceto di persone v con- 
• viene il dire che gli astuti hanno mai sempre fatto, 

■ e faranno lor fortuna abusando della debolezza umana 
>> col tenerla in desiderate speranze. » Il Bounnt riporta 
questo podio e pregevoli parale del Darwin te quali di- 
cono ; » Hereux le nmlade doni le medtcin pallide la 
» miilliure fhiorie. •> 

La cura radicale, come gì è veduto, esige un tratta- 
mento conveniente nel tempo della apiressia. La palliativa 
poi consisto nel tenere un adottalo metodo nella accen- 
sione di Ciascun parosismo, la quale talora può divertii 
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Utile non tanto per diminuirne l'intensità, quanto per ot- 
tenere una crisi perfetta. Essa terapia prescrive ; astenersi 
per alenne «re da qualunque sorta di eibo, prima deliri 
«viluppo del pamsismo ; prevenire il freddo mitigandoli) col 
tepore del letto, con panni, stnnra, bevanda composta d'in- 
fusi aromatici, il tulio caldo, e fornente parimenti calde. Il 
soverchio calore poi si modera con un regime quieto, re- 
frigerante, bevande fresche, e leggermente acidule, le quali 
servono non solo a spengi'ro qnell' arsiona molesta, ma 
eziandio agiscono in questo stadio come antisettiche; ed 
è stato por praticato pesche, loiioni, anch' esse alquanto 
fredde. Lo stadio del sudore in fine esige un metodo di 
cura corroborante, I' asciugamento del paziente dal sudore, 
tranquillità, ed in ultima basterà un placido sonno per 
ricomporr; la macchina tartassata dall'accesso febrile. 



XI. 

Proli Ianni. 

La profilattico è stata tenuta mai sempre in venera- 
tone grandissima da tutti t medici, come meno di cura 
preventiva delle malattie sporadiche, endemiche, pande- 
miche, contagiose, ed epidemiche. In essa b riposta una 
gran parta della Illusoria della Selenio. Una buona legisla- 
zione dovrebbe per quanto 6 possibile prevenire i mali re- 
movendo quello cause esterne che 11 cagionano, ossivvero 
attenuandone gli e (Tetti. 

La profilassi nelle febbri intermittenti si basa sopra 
alcuni cardini principali che rìdur si possono nei seguenti 
precetti : sottrarsi dalle vicissitudini atmosferiche ncll' ore 
che la osservaiione ha dimostrato la perniciosità dell'aria, 
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cioè «Ilo rimando il sale è al disotto dell' orizzonte : non 
esporsi ai grondi squilibri di lem periti uro, lo quale si ab- 
bassa considerevolmente nelle ere notturne : tener serrate 
le finestre esposte al luogo infesto specialmente quando 
spirino venti che feriscono le abitazioni limitrofe passando 
al disopra del terreno inquinalo, perche venne osservato 
essere state trasportate l' influenze della malaria ad enormi 
distanze: accender fuochi onde distruggere i miasmi, se- 
condo che 1' empirica osservazione insegna ai nostri ma- 
remmani, prediligendo le ore vespertino, non so poi se 
detti fuochi agiscono direttamente sui miasmi medesimi, 
ovvero se col diminuire i vapori, e col promuovere la venti- 
lazione divengano ì miasmi meno concentrati, e per con- 
seguenza meno nocivi: vestire di lana, mantenere lo stato 
dulia pelle in attiviti fisiologica, castità di costumi per 
quanto sia compatibile col secolo che corre : la sobrietà 
del corpo, non che la polizia di esso, procurata per mezzo 
di lavande, immersioni, bugni, e questi piuttosto a bassa 
temperatura, onde non rilassare tanto la libra, nè tanto 
prolungati, affinchè non prevolga l'azione torpente; la 
buona qualità degli alimenti, special moni e carnei, unita ad 
un buon genere di vita: l'uso moderato del vino, del 
caffè, del liquori spiritosi, e del fumare secondo alcuni nei 
tempi specialmente uliginosi, come pure il masticar so- 
stante amare, aromatiche, torli, acri, eccellenti, ed altre 
che tralascio por brevità. 

Tutti i nosologi hanno reputato le cose dette corno 
meui idonei per cura profilattica dello malattìe, ed in spe- 
cie di quelle che riconoscono una diatesi dissolutiva. Ben 
ai comprende che ciò è puramente pagliai ivo, e prescri- 
zioni tutte non agevoli a mettersi in pratica da tutta 
quella classe di minuta popolazione. 

Oltre di ciò è necessario procurarti di distruggerò 
it 
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per quanto aia possibile ogni elemento morbifero, pur 
|n qu.il cosa dobbiamo spenderò tmtc la nostre sollecito.* 
(lini o>tde diminuire i mali che ci sovrastano- Né solo ba? 
«la la sentenza del Brocchi : * asciugate le pozzanghere 
n e trilla di mezzo la causa materiata della malaria ccit 

si Tosse esposti ogni momento a mim i impaludamenti, sia 
ih" questi avvengano per lo straripamento dall' Ema, sia 
per Tacque pluviali i e quantunque i] Supremo Essere, cosi 
ai esprime il granile Zwmebhan.n (1), abbia contati i no. 
Stri giorni, e !i abbia nelle sue mani, si può dire per altro, 
in un senso permesso elio la loro durata ijipendo da noi, 
J,fl pensano diversamente su questo soggetto i Tallisti, ed 
fi MomsgiriBiJ parla odo dp' turchi nel riportare le masi 
«ime loro dice : ■ La dottrine d' un dritta rìgide qui rè- 
' gir loffi, fail da mngistrat un sptetattur tranquille : ii 
t pente gm pieu a dtjà loul fail si qtte tui n 1 a rUn <t 
» faire (3), e por mancanza di profilassi essi mojooo a mi- 
gliaia di peste, ciò che non accade nei cristiani sebbann 
obltino ima medesimi! città (3;. Non posso Infere che noi 
siamo dominati nelle campagne da pregiudizi supersliziosi, 
che in alcuni si avvicinerebbero alle fissazioni fatalistiche ; 
prova no sia infra le altre l' avversione che si c roanife^ 
«lata della scoperta J«nneria"a per tanto tempo, a ch,a 
tuttora esiste presso alcuno furoiglie (4) : 

[i, Zinnie a unii. Opnra rll. 

fi; HoiTF.SOCItl- /»r n<pr,l .U. Ii,\x 

is, sr *| in, .:,(.! oii miiiriii^iinl lampi il j-shu au.-inii) «a la- 
nuta hi i>r-?"i |a Diofllllllo. ed j Levili oljra alle van« pxKriilaoi 

II- l.ri:,. ,in , n. :. t , I, rll;: niu ,i..|l :! l„!.lil„, r.MNI„ min umi- 
fero n.i (ioe|l > HI «i.r.:i™.' fl'Infi-Mr Mal pmi. 

«i Ktl? C l|:ia ne«i|«ilnnc «stai ij.mlMiilr, jensi il Kiuhkimixh; 
liei «li umoini lojm rrP re la niunllla <Jn |iit<»iu |„J, rorido 
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Mancherei alla (urte la più essenziale dalle mie coti' 
Jideraiioni, se non tenesse almeno brute propesilo della 
igiene, la quale Si occupa del modo <ll mantenere l' uomo 
sano, in stalo sì isolato, Mine lu quello sociale. 

XII. 

f*Ì«KC pDbt>ll«M< 

Incalcolabili sono i vantaggi che l' lituana società ri- 
trae delia igiene pubblica, poiché essa insegna all' uomo 
conservare la sditile, o sotto un tal punto dì vista consi- 
derata (cosi opinata il Bhkra) a forma una gran parta 
> Importantissima della medicina, e della morale, essendo 
» in effetto la morale la scienza della vita a 

Un provvedimento igienico di grande Ingresse per 
queste popolazioni ò quello delle acque potabili, Le devono 
prendere In considerai ione tulli quei osservatori che in- 
tendono render conto dello st<ito di salute di una località 
qualunque. MI accingo adea» di questo elemento unica- 
mente occuparmi, e per la sua grande importarne, e per- 
chè la strettezza di questo lavoro min permette che ini 
diffonda In si vasta materia. 

Se si getta uno sguardo aH'istnrìa, Suo da tempi re- 
moti si è veduto tulle le nailon! prender domicilio sulle 1 
rive dei tinnii (1). Le fontane venivano salutale come idoli, 
Presso I' antica Soma erano tenuti In venerazione gran- 
dissima gli acquedotti, e li stimavano di primo ordine Tra 
gli edifizj pubblici. I romani stessi avevano dei magistrati 
eletti fra i personaggi più illustri, destinati al solo provi* 
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dimenio delle acque nominali: curatore* O'/iiarum. L'acqua 
era tenuta dai grerji. c dai romani come una medicina 
universale. Gli cgiij prima d'intraprendere un qualunque 
Min religioso, si lavavano enn «equa puro. L'nso di lavare 
j neonali con acqua fredda, è antico quanto il mando. Per 
1" (radinoti! di SENECA sappiamo che o gli spartani tolta- 
vano i loro bambini nel Qume Eurota per rendergli piò 
capaci di sostenere le fatiche che sono inseparabili dal me- 
stiere della guerra. « Virgilio pure De IT Eneide ci fa sapere 

nnlos ad (lumina primum 
OererlmL», aaeroque gelu duramus. 

Le vetuste naiioni germaniche usavano immergere i loro 
pargoletti nell'acque gelale dol Bono por assuefarli al rigidi 
freddi del paese. Quando gli antichi popoli si accingevano 
ad una qualche impresa e specialmente poi se avessero do- 
vuto fissare nuovo domicilio, immolavano animali, volgendo 
i loro sgunidi sui visceri destinati alla digestione, dalle 
quali ispciioui concludevano, e non senza fondamento, sulla 
qualità dell'aria, o su quella dell'acqua (1). Le truppe in- 
nanzi di scegliere un accampamento primo lor pensiero è 
quello di assicurarsi dell'acqua medesima. In guerra quando 
si toglie l' acqua agli assediati sano costretti ad arrendersi. 
Gli eroi ungheresi dovendo abbandnnarc, costretti dal ne- 
mico che I' inseguiva, un tratto di terreno da loro valo- 
rosamente e a prezzo di sangue conquistato, procuravano 
di rendergli impure le acque- Nei bastimenti ac si cor- 
rompo l'acqua dolce, viene ordinato dal capitano che venga 
gettata in maro, onde impedire che le persone d'eqoipag- 
gio ne facciano uso per dissetarsi. Moltissime malattie si 

H) Non a.l altro scapo tendono le Indagini del guardiani di 
armanti, nel porla™ con premerà le usservailunl loro, sulla mina 
del Ip MprI uccise nella lena lo ove pascola II proprio gregge. 
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sviluppano in tempi di fotti arìdo ri, le quali si devono rife- 
rire noti solo alla siccità, ed al grado estremo della tem- 
peratura, qnanto all' essersi resa insalubre P acqua mede- 
sima. Devono prendersi in considerazione le acque dai 
magistrati ogni qualvolta si sviluppi delle endemie. Il gozzo 
della Stillerà dai più si ripete dalla natura delle acque. 
In alcnni luoghi sono comunissimi i calcoli vessiceli per le 
medesime cagioni, come pure da esse ripetono i nosologi 
le affezioni lente del fegato, del pancreas, dello stomaco, 
dei reni, o dì varj altri" visceri. Ed il Batjmeh (i) : * Cam 
' aqua ad patum, ciborum variorumque paluientorum co- 
• etionmn, pharmacorum praeparaUonem, oliosque usui, 
■ admodum necessaria sii, atgue ilia, prout pura vel im- 
» pura est, imitati proficua vel noaàa sii • 

Non resta dubbio, che dopo quello dell'aria, non havvi 
elemento atto alla patogenia quanto quello dell'acqua, es- 
sendo l' acqua stata considerata come non vera sorgente 
della salute. Fa duopo tener dietro ai cambiamenti cosmo- 
tellurici che ne avvengono, poiché Ddchatej.et ha dimo- 
strato i acque che per lo innanzi erano saluberrime, per 
oneste cagioni divennero perfide. » — Ora la nostra popo- 
lazione si provvede dell' acque da pozzi particolari, ciò sia 
Inde ai singoli pruprietarj che non negano ai loro simili 
un tal benefìzio. Ma le acquo che adoprano questo popola- 
zioni sono impure (2), contengono molli infusori, T > si svi- 
luppano sul tragitto delle mura dello crittogame, che ne 
viziano la purità, e sono sopraccarichc di principi sMai a 

fi] nicHrit. Fundammi* Paltltm .Wrffras. 

(i) U pania nell'acqua In senso laienlco e quella che ha la 
proprietà di racchiudere In proponilo na In quntiCtln, ridi' aria, del- 
l' acido carbonico, dal principi «hot, eloò II cloruro ri! sodio, Il car- 
bonaio di calce, ort ntire malorle Inarmoniche In feria del ormili a le 
prono ni onl. di sclosllerc 11 sapone, di predarsi alla cultura del le- 
«inni, a di esser [rosea in tempo csllvo,calda nella stagione Jenialo. 
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base di calce, che in breve Intonacano gli Qtensilj da cucina. 
Parlando il LevT di questa specie dì acque dice i t Elle 

• m l' abitini qu' eri creutant le tot à de Ctrtainès pro- 
> fondeurs ; stagnante, peu aèree, ckargée de matterei 
d élrangères, et lurloul de sulfal de ehaux qu'elle eniève 
■ epa sol et à la maftmntrie, elle est insalubre d'un sa- 

* veur dure, et oceaslonne des eoliques. > 

Nelle conserve direnate pubbliche per l'uso, aperte 
a tutte le ore, non raramente vi si trovano delle Immon- 
dizie die oltre air essere schifose, possono eziandio divenir 
hocevo!!. Dopo le più benché piccole piogge, le loro acque 
facilmente a" Intorbidano in modo da divenire opaline, 
bianche, opache, ed in «ingoiar modo poi quelle in pros- 
simità del fiume, o che siano situate nella pianura della 
«aliata medesima. Quando poi te piogge sono dirotto sof- 
frono I medesimi cambiamenti quelle del Galluzzo supe- 
riore, ore si racchiude numerosa popolazione. La Provvi- 
denza, al Contrario, benefica questi luoglii Dell'accordare 
moltissime polle perenni, che hanno le loro sorgenti in eie- 
late posizioni (qnat coudizione il gran padre della medi- 
cina, Ippocrate, apprezzava, che l'acque scaturissero dalla 
colline), e che danno in qualunque stagione stillicidio di 
«equa, ed una in particolare che si bipartisce rendendosi 
palese nullo stradale detto Ertkina del Galluzzo e ne flui- 
sce (anta copia, da agghiacciare nel verno tutta la larghezza 
della strada medesima, dificullando eoa poco i barrocci f 
specialmente se carichi, che in questa stagioni: necessaria - 
mente vi devono transitare. 

Non posso dispense imi di riportare poche e suntuosa 
parole dell' illustre G. P. Fhaivck in proposito sul nostro 
•oggetto riguardo a questo ramo di pubblica igiene, scienza 
tanto necessaria, e forse ta sola che ai occupi per la pro- 
sperila di salute delle nazioni intiere, altrettanto pero de- 
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/■adula ed avvilita : - L'influsso che l'acque (dice Egli {!)), 
* o secondo le diverse sua qualità può esercitare sai cit- 
jj tadini, ed a dar qualche lume sai mali endemici che 
» regnano in airone contrada, i quali sogliono tempre di* 
r pendere da certe cause generali, come sarebbe il suolo, 
> la situazione del paese, l'aria, i albi, le bevande pia co- 
li mnni. d E più oltre i » Non basta che la polizia > e qui 
si intende l' igiene pubblica » ai contenti dì provvedere 
p ogni paese soltanto di quella quantità di acqua che sup~ 
» plisca al rigorosa bisogno dei popolo ; egli fa oltre ciò 
» di mestieri che per quanto aia possibile esso goda del- 
i l'abbondanza e dell» libertà necessarie di questo genera 
■ che vedemmo essergli naturale, e di si grande attiviti 
k sullo slato di sua saluta, a 

Per verità dovremmo aggiungere che non mancano 
pensi qua e là alcune fontane, ma esse sono di partico- 
lare uso di alcune famiglie, essendo eccentriche, ed in oon- 
ieguenze iwn profittevoli alla general popolazione. 



XIII. 

* ...dicanone*. 

Ex quieus omnibus accuratissima atteniion» indicatiti 
nascitur (2). 

1 ° L' ncquislu di quel territorio ove si trovano le tre 

■lise ritte pesciue- 

2.* Gjlmata di dette pescine e dell'adiacente terreno, 
essendo iosufflcente, per quanto fu dimostrato, il semplice 
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riempimento di dette buche ; qual progetto su al primo 
aspetto spaventa la classe prosperosa, altra impressiono 
produr dovrebbe pensando che In qoesta comune, la pro- 
prietà è eminentemente divisa, dovendosi enumerare ni fu- 
turo catasto non meno di seicento possidenti In uno spa- 
lio di terreno valutato in 20,151 quadrati (1). La qual 
divisione procura il bene della moltitudine poiché quando 
le ricchezze si stringono in poche mani, ne avviene che 
mentre gli uni vivono ridi' abbondanza, e nel superfluo, 
gli altri mancano del più stretto necessario [2). 

Tutte le volte che si fa posare un aggravio è ne- 
cessario misurare l' utile che all' universale ne avviene, tuo 
nel caso nostro oltre il calcolo di tornaconto esiste uua 
questione di umanità che non si puh postergare. 

3." Allargamento del Dumo cou adattato muro o 
retta (3) che persona idonea potrebbe suggerire (tenendo 
conto delle leggi idrauliche) onde non vedersi cosi spesso 
sommersa quella popolazione per il rigurgito delle acque 
dalle buche. E devesi a tal uopo avvertire che il fiume Eroa 
ha la sua sorgente dal lato di levante, e nel suo corso 
traccia un tortuoso tragitto in una pianura di circa sci 
miglia, avente un piano insensibilmente inclinalo : detto 
fiume sbocca nella Greve par una piccola apertura fatta a 
spese della sponda destra, cento pertiche distande dalla 

(I) Ripari!, Dltionarto Gingrii/lea della Moicana. 

questiona ebe ha sconvolto lulls eurojia ■ Sgaaalianta ili fncaiin * 
■lacchi, Dna a che vi saranno famiglio più Industrioso e più eco- 
nomiche coma vi sono sempre siale, questi la non al polrà mal ol- 
irne ro : ma salo eguaglianza di drilli, eguaglianza di obblighi, che 
abbiamo già nel drillo di natura. 

(s| Lo staim servirebbe all' uopo per la ci 
Intraprendendo l'applan 
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nostra borgata facendo un angulo di circa ottanti gridi, ed 
<i misura che l'Ema ai avvicina alla sua foce, ristringa il 
suo Itilo, sebbene ne abbisognasse maggiore, per contenere 
l'acquo di tutti quei borrieiattoli che r.iccnglìc per via. 
La Greve poi oltre essere un Carne più di tri! quarti mag- 
giore dell' E ma nel punto della toro unione, quando sì 
gonfia, il suo corso è prepotente non tanto per la sua di- 
reiìone retta, chi; per il suo più forte declivio ; nasce da 
ciò che allorquando ambedue i fiumi si gonfiano le acque 
dell' Emo devono esser necessario mori te trattenute nel loro 
corso, e spagliarsi in quei punti ove l' argine è più lusso, 
o por conseguenza impaludarsi nelle buche, e rigurgitare 
perfino nelle strade. 

4. " Nel piazzale che ne resulterebbe impiantare dugli 
alberi in quel mudo che più convenga, non tanto per ot- 
tenere un' aria migliore (I), quanto per temperarne il 
clima I 2 . 

5. ° Favorire il commercio ad emulazione di altre pic- 
cole borgate (3). Il commercio, cusi Filungehi lo deflui- 
ti La piante In vogetailone. cime a ioli! é nolo, nell'ore 

diurne aisorbnno II gai arido carburi Ico svolgano jni ossigeno ; ni 
cu riporta no all'oppila nell'ore nollurne. ma In proporzione mr- 

ccvoll alla (Ila animale, esalandone del giovami!, ed ecco coma il 
trova collcialo la vlia di questi duo efori. 

grado di lem perà Iure, eri li più hauo. d'in«ri"ché I* loru [ero perg- 
iura e Inferiore all'esterna neir osiate, e supcriora nel verno [aj. 
Vedi TìidemiW". 

(3) Nel Ponte a Ema, boriala piccola. Isi.liiln. ed «ccenlrlra, 
il sono Isllluili MI mercati all'anno con vaniamo non tlevc ril 
quella popolazione. 

(aj ZJitlrolc ouertnilnnidi SCHiierr.SiLONl.DiniinDia. la can- 
ai un fnlirnn ivftnppo di '.alnriev, «mire fa focolai ili prn lur [ fiMo 
aitando lu linptruluru «lenta e rinata, appartimi aU'ri\i/vi,i;iwit. 

12 
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tca'V)- nume tutelare delle nailon! pacifiche, e oggetto 
essenziale air organliiaziooa della società ; né deve esser 
trascurato da una buona legislazione, che ami al legisla- 
tore si appartiene di proteggerlo, e di dirigerlo. Esso non 
pun a meno con la celerità, ed il minor dispendio della 
comunicazioni, di non divenir florido. Per meno di esso 
si aumenta II numero dei consumatori non tanto dei pro- 
dotti della agricoltura, prima sorgente di ricchezza nostra, 
irrorati dal sudore dei suoi agricoltori, quanto ancora dei 
generi d'arie. Kd allora i prodotti si agricoli che d' arte 
vengono sostenuti ne) loro preuo, ed il danaro circola nello 
mani di ognuno. Il commercio oltre tenera la popolazione 
distratta dai pubblici affari, la tiene occupata poi negli af- 
fari privali, Kit i pnssrssi e le proprietà altrui vangono più 
rispettato. Chi meglio dei magistrali deve prevenire i di- 
sastri, e i bisogni della popolali one, eoe necessita di esser 
condotta, guidala T 

fì,° L'ottenuto piazzale servirebbe al diporto della po- 
polazione, e ciò sarebbe un elemento dì più, onde la non 
s> trovasse in fragrante alle leggi dello Stato ohe regolano 
j giuochi in pubblico (2), 

(!) Fumami. Scinti. Mia JtgUbu, 

is] 1 giunchi di palla ec. ce. sono assnlnlamaule proibiti no! la 
«(rade regie, provinciali ec. L'aulorllà municipale con dellnerazlano 
da render»! nula al pub-Miro. Jesluneri in aitali y|c eomunllallva a 
inane di vlllnaai, e sobborghi, possono tollerarsi I sudaci!! giuochi. 
Jtceol. di Poli.-., ori. isù. - Por II ben pubblico necessita che la 
Ifgao Pia loniila In buona armonia con l bisogni, ed I coslumi della 
popolazioni. „ soddisfalli fluchè la *los|izia u»n venaa law, 
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L' esperienza chiaramente ci dimostra .' 

1 ° Le febbri assalgano gli ubi Idi ili del fonia di Cer- 
tosa, e coloro esposti ni luogo malsano, dai primi calori 
della primavera Uno in autunno avanzalo. 

2." Quando sono state sofferte Unii a questa stagione 
si strascicano ordina ria munto tino alla primavera ventura, 
e più oltre ancora. 

3. " Le febbri diminuiscono sai caderci delle; foglie ces- 
sando in questa stagione di inalzarsi vapori rr> tosine liei. 

4. ° Accade non infrequente che lascino disperali ef- 
fetti proprj del genere delle cachessie, cune itterizie, asma, 
idrope, e mille altri morbi. 

G.* Sulla tlasse più iodigenlu e compassionevole sca- 
tena principalmente quello sentina, tutta la di lei influenza. 

6. " Se nella eslate decorsa pochissime malattie si sono 
osservate in quella borgata (1), la sola ragione si è l'essere 
state vuotate le buche per sottoporre quella melma a la- 
voro (2). 

7. * Innanzi un tal prosciugamento, le febbri aveano 
Incominciato a serpeggiare al primo apparirò della pri- 

8. ' Perfino le varie specie di pesce che in esse buchi* 

fi) Quest'anno nella prima mela d'aprile delta fcbhrt h-nn« 
falla la loro comparsa. 

[»] Le nueha sono alala vonlale a bramili a c™ S"vr .lln-n- 
ilo In quella alesaa guisa ebe I (dazieri vuotino le acqua delta 
loro navi. 
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nirorin rinvenute, eran disgustose, amare, potrò fase ih ili, 
mancanti eziandio di quei caratteri fisici, e di quella vi- 
vacità die gode il pesce salubre. 

<3 " Neil' annate di forti straripamenti dell" Em;i do- 
minano maggiormente le febbri, e non solo quelle di 
andamento peiiodico, ma le contiuue, e perfino le gr.vi 
maligno. 

10.' Volendo poi considerare la colmato udì' a spetto 
drfl' industria por quella classe di artefici di mattoni, e per 
il partici.lar lucro dei proprietarj minimo sarebbe il daonu : 
1." perchè tali lavori non sono stati intrapresi enitual mente, 
ma tirino varj anni di tregua ; perche la più vasta pe- 
scitia è stata messa a coli iva zinne; 3." perchè di questa classo 
ili operaj si difetta; i" infine, l'aumento considerevole di 
tali artieri in un paese agricola come il nostro dovrebbe 
( nnsiderarsi come una calamità civile : per non godere dotti 
lavoratori una ferma salute, per essere in generale i sem- 
plici operanti meno previdenti, per moltiplicarsi maggior- 
menta, per essere più incerti ì mezzi della loro sussisteva, 
per essere più facili a demoralizzarsi, per essere meno at- 
taccati ai loro paesi, leggi, e doveri (1). 

L'industria che somministra sorgente ili ricchezza ad 
un paese deve essere incoraggiata ; ma quando perù sotto 
la larva d' industria serre di speculazione agli intrapren- 
denti, con lo illanguidire e lentamente distruggere la na- 
turale mbuilctia. recando vantaggio ai plichi, nocumento 
alla moltitudine, spetto m diritti d.-llj pubblica Igiene, e di 
una savia Ifg illazione porvi riparo -, poiché tali sveoture 
influiscono sul fisico, sul morale, e sulla oviliaetione degli 

i>. tali, a r spini, snr ai iodi i ■ .■-..-_> di eto-io-nu pallllea. 
p .1. nonnulla a--rivr, SuaniDi Homi : il b-iwroeriM oh ro Gito 

. , ti , ..il-. ■ I, .i ■■ • i,t . n ■ voi. PocGurom, 

ih Ut Btujt 
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nmani : e con eloquente dottrina un giureconsulto fioren- 
tino (1) esclamava : • Beata, e perfettissima sarebbe quella 
» naiinne presso la quale cosi Tosse sapient emente nn sistema 
» di leggi istituito che In private utilità mai potesse andar 
. disgiunta dalla pubblica, i! che però io credo fra le cose 
» da desiderarsi. » fi quando voglia scendersi a quello di 
utilità privata, faremo osservare che i proprietarj di sta- 
bili di quella contrada, è motivo delle malaria sono stati 
costretti sovente di dover subire delle perdite per l'infor- 
tunj 3agt* inquilini incontrativi. 

E se la nutnemsa popolazione non agitasse in quella 
contrada poco dominata dai venti gli strati inferiori del' 
l'aria, e se le amene coltivazioni non servissero a neotra- 
Inizarne I' elione malefica dell' arie medesime. Don so unal 
destino sarebbe riserbato n quella popolazione giacché come 
Short ha dimostrato, nei paesi paludosi e mancanti di venti 
avviene esterminio dei loro abitanti. Avrei desiderato che 
un TorjRSO!» (2) avesse dato nno sguardo all'ubertose no- 
stre campagne, ed alla nostra posizione forse con più ra- 
gione avrebbe pronunziato : " 'Mais Its efìett da manna w 

■ air contrtbalaant ces avaniagtt, 'et etile admlrablt na- 

■ Iure semole ne eoubrir de fléurs que potir eri parer la 
> «mie de tes habitant. » 

Perdio nel regno dei barbari nutra l' illustre Profes- 
sore fuvvi In gran mente di un ti- che alle Paludi Pontine, 
portò quegli sguardi e queir attenzione che forse non me- 
ritarono i monumenti più prcgievoli degli eroi che avea 
conquistato. • Fu per ordine dì Teodorico che Cecilie in- 
traprese il disseccamento di quelle rive. « 

Ciascuno ha debito concorrere al bene altrui ; questa 

II) Likfikdi, fin» Pubblico. 
(IJ Pucci sotti, inde proietti*. 
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t base futi da mentale (secondo i! dolto amico mia (1)) 
della società, uve deie per quanto è passibile professarsi 
l' eguaglianze clic equivale a giustizia, onde ne risalti quel 
bene die dicesi, bene pubblico, ad sspirare il quale tutti 
gli uomini devono concorrerò per diritto di nalura. Me 
emerge che la natura [iìj costituisce In società fra tutti gii 
uomini. Vi contribuiscono, l'educazione, le leggi, ed i prln- 
cipj del governo, forze tutte peri chu agiscono soltanto 
iteli' uomo costumato e saggio, non nel corrotto. Bontà as- 
solute di leggi (3J, morali:, coltola di mente, ci condu- 
cono a quello stalo di libertà evangelica (4) insista alla 
nalura dell* uomo, a di convenienia al suolo che corre. 

Niu.no disconosce come rimpasto organico noi nostri 
climi siasi deteriorato, e reso più fragile. 1 vegetabili, le 
loro frutta ne fanno incontrastabile prova, e per conse- 
guenza gli alimenti, e le bevande sono imperfetti, o adul- 
terali sotto 1' egida dì leggi difettose intorno olla pubblica 
igiene. Se a tutte queste azioni uniamo l'influenza di pes- 
sima aria, ai formerà una catena di agenti, i di cui effetti 
saranno inatvertibili allorquando trascorrono anello per 
anello ; ma che ben presto si renderanno manifesti per le. 
alterazioni che ne succedono, quando tutti avranno inqui- 
nato e corrotto l'organismo intero, e forse senza ripaio- 



;r Hhkyi, Trillilo rfr!J« tutina. 

(»l perfino sii nmmali a noi Inferiori per Istinto di natura »- 
■IìIuImudo ih società loro. 

,s; Pereti* la logge "te dolala (11 bontà assoluta, ewndevees- 
■»re In armonia con I pr.ncipj imi virali della morale, comune a 
mite le nailon', a tolti I s«vornl, » 101" I ellinl, deva godere la 
buona oplulonu, die RuauiuiH chiamo la regina del mondo. 

(4) Mi sono surtilo .lolla parola evangelica uw esprimerò quella 
llb-rli. cnninallhllo mi ranimill duini eri umani, e per.be non «I 
Intenda quella streoula lloems, la quale a niiNrequ lidia vera li. 
berta, «.altana lo latiti e i «orni. 
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Resta ìi sapersi se gì" ingegnosissimi Dosili predecessori, 
considerate II' alterazioni surriferite, avrebbero muto basi 
sufficienti per dare incremento «Ile loro dottrine dinamiche. 

Ed il chimico di Gie.'sen (1) ha dimostrato che le com- 
binazioni notale (della presenza delle quali non dubitia- 
mo (2) ) si decompongono allorché vi si fa intervenire gli 
elementi dell'acqua, e le metamorfosi dei corpi azotati pro- 
vano che l'acqua vi serve non solo di mezzo per favorire 
il movimento delle molecole organiche', ina che agisce in 
virtù dell' affinili dei suoi elementi, per gli elementi di 
«istanza organiche : in i|uesto caso è d'avviso trovarti co- 
stantemente, e per regola generale sema eccezione, che 
l'azoto si separa allo stato di ammoniaca per la grand' af- 
finità che ha ci.n l'idrogene sorpassando di gran lunga per 
quella di qualunque altro elemento. 

Ora dalla fisiologia sappiamo che il processo di Bina- 
tosi si compie per mezzo della respirazione. Sebbene le 
membrane animali si opponghino all' introduzione nel san- 
gue quantità considerevole di principi eterogenei, polche 
questi potrebbero arrestare perfino la combustione, quando 
questi principj sono combinati all' idrogene, per mezzo del- 
l' assorbimento dell'ossigeno esso si trasforma facilmente in 
acqua, ed allora ne emerga la conseguenza che i fluidi di- 
verranno più scorrevoli (per inalazione eziandio delle super- 
ile] del corpo). ì solidi si rilasseranno, il sangue alterato 
nella di Ini crasi, predomìnio di funzionalità della porla, i 
visceri addominali diverranno più voluminosi, e più turgi- 
di, difettosa la secrezione biliosa si per qualità, e quan- 
tità. Ed 11 Hamazzim nostra non ci lasciò scritto « tale 
è r aria tale è il sangue ?» Il sistema nervati muscolari) 

(i) Litaic. atm» «raamoM. 
i3i fall i*p. 111. 
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irrigalo da u» saligne s^nso, e carbonio*! si nttunde in 
lolle le sue fontinni anche 1" piti recondito, ed è per que- 
sto che Ulku ci riferisce che sotto tali influenze In Porto- 
bello sono infecondi? alcune classe di animali i più dome- 
stici ; e tene a ragione piò recentemente il BtctUT non 
temè dire • esaere un sangue csrhoninso consa mortizra- 
trlce di quello che sii molatrice, «nfinritaltrfce. * E la sa- 
Inbrilà degli abitanti non sta in ragiona diametralmente 
opposta a quella dall' umidità ? Il Ghaivkb Io ha dimo- 
stralo : essere nei paesi bassi il numero degli ammalali 
proporzionala ai gradi di umidità indicali d,ill* igrometro ; 
essendo l'aria in qaesto stato meno clastica, pin leggera, 
(e ciò ne fa pienamente fede l'abbassamento del barometro) 
ed è il penetrali»* da attraversare, se è permewo dir cosi, 
perlìno le muraglia dell' abitazioni : come prova, benché 
grossolane, possono servire i mobili delle case medesime, 
che in tali tonalità, non tarda a vedervisi comparire della 
crittogame, conosciute eoi nome volgare di muffa. 

Mio intendimento non è di motivar questione su quii 
coscienza gravili la responsabilità di boni Anniento d' un 
luogo mainano (!) essendo questione afflitto estranea alle mie 
considerazioni, ed interessando un tal quesito la scienia del 
dritto che si occupa de'la legislazione, vero splendore delle 
nazioni per la quale è aperta ogni strada alla giustizia ed 
alla di cui saggezza viene affidato la sorveglianza per la 
salute dei cittadini. Tante vittime spente. Unte famiglie 
cadute nella più deplorabile miseri», orbate dei loro più 
eari, di quelli stessi che le procacciavano una sussistenza 
onoralo, lauti orfani affidati ne! crescer loro alla custodia 
di chi non le dette vita, costituiscono nella società orrende 

feri* sciogliere un lai quesito. 
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piaghe, delle quali sia gravata soltanto la coselenia del re- 
sponsabile. 

Molto si attendeva per II ben essere delle popolazioni 
dalla riforma dei municipi: per mancarla di legge sulla 
politili medica municipale, a lei necessaria mente congiunta e 
stata riconosciuta imperfetta -, ma è da prevedersi pero di- 
venga anche essa parto infecondo, essendo mancante del suo 
appoggio fondamentale; come nell'organismo vìvente si man- 
tiene l' con ili brio della vile dall' inilue ni arsi a vicenda, e 
insieme, i varj sistemi, cosi le leggi di uno stato non sono 
utilmente applicabili se tutte non abbiano le medesime basi, 
e traccino una medesima strada. Cosi il Mostesocieu de- 
siderava : « les mtmtt poidi dans la polite, les mimtt me- 
> sutcs dans le commerci, Iti mlmes Iota dans l'ina, la 
• mime? reSgion dans toutet ses parties. „ N'onoslanla ac- 
cetteremo ogni miglioramento con gratitudine giudicandolo 
esclusivamente dai fatti, non essendo schiavi di formula 
immaginarie, riè di idee preconcette, ma attaccati mai sem- 
pre alla massima del poeta inglese che saviamente dica; 

Cercnln la torma di governo < malli 
Quello è miglior che meglio reno è Infilili 

il) Popi. 
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taglioni, tnlonne, (le quali p?r 
ariellcl t\ pg Irebbero MI onere 



'minoro, colonne, (lo quali per 
qonnlo viene assicuralo dagli 
nrlonclfl potrebbero ollcncrc 
perlina di circa ami bracrin 
di lunghcual 



Paolno IV. nt™ 18. 
pmndo In grosia pittale, «Modo In grosse plilort. 




Poetila 13. «ti» 3 
picruli, cotla, piceni». 
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A RCItSI B. 

Pagaia IU. dopo fi hi» 1S. 
1: oltre vi si lavorano con speditezia d' arte i giunchi 
palustri, e dalle funi dn essi ottenute, si fabbricano gob- 
liic d<i olio, nominate dai mercanti volgarmente biucol». 
VI ti Ola pure la canape, e questa vi si trova dalla pili 
Mttil corda ridotta allo più grasso fune all'uso di BologDI 
conosciuta col nume di canapo. 

Pugniti dina, dopo fi «no 2i. 
Moltissimi giornalieri si novera impiegati nella mani- 
polazione del tabacco all' appalto generala dello Stato, 



PajlM 13, wrio 14. 
P.e niajollche della nostra Cornano, per qnanlo *leae asslcu- 
rnlii, sodino preterente sopra le altre per Ij quantità e quallll di 
vrrnite. per l.i tempra, e per la slatiniti del liivoro, [ nostri roani- 
mtlHl Inlnprend ogni sorta ili lavoro per ino di men«. far- 
macie, rainore, talttltt, e mille altri. n»n che nnvtrooriie da paW- 
]oeuli> e da rupole. Tulli questi lavori vendono Inlrodolll In coni, 
luercio bianchi che v brio-tutor a II, e cedili la alcuna cuulrad» 
D'Italia o di franala. 

Pagaia 38, nr» li. 



limitami ha credulo nei y,.t» lotta la maialila del bambini. 
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